STORIA 

D» U N A 

GRECA MODERNA. 

DELL* ABATE PKEVOST. 

Limofiniere di Sua' Altezza Sereniffima.. 
Il Principe di Conti, 

Tradotta in Italiano. 

TOMO SECONDO. 



AMSTERDAM, 

A fpefe di Giorgio Foffati Architetto ec. ec. 
In Cailel Forte S. Rocco Venezia • 

MDCCLIII. 


Digitized by Goog 




S; T O R I A 

, . . D ,.,U N A .. 

V GRECA MODERNA. 


’ - > • 

' •* .• 

• •. f ; 


-..la.-' rufcS^^' 

v;,r Li»,r.o_ Seco.nd.,0.^^'^-^^^^^?^ 



la 


Ravamo noi nella,* più 
bella, Cagione deU'aano ; 
«d il , mioj Giardino con» 
lenendo tutto quello che 
pu^ , isHTiaginarfi di dc- 
liziofo infuna, Qampa- 
. ..... .. gna propqfi a>Teofca 

di vvqnìre:a*pretidefe. in elTo un poco d* 
aria dopo il- pranzo,* Fatti da. noi furo- 
nt^.alowi giri ngllDpiii belli Viali: ipa 
r oCcurit^ non era di tanto profonda 
chet:r(0|l mì.fetnbMflef.d’ aver ravvifato 
in ecRtif aogfoli làr hgnra d’ un nomo . ; 
Mi.i^wi daipprincipio,che foflè la mia 
^UfeV.OWbra oppure )^aÌ(5h,’ uno de’ miei, 
Damedieiiii.ln; un aleroi luogo udito mi - 
irmovtmentO'di non so quali fo» 
glie , e(pU(»co ancflra .non pensando a 
Ibipeitaee > m! imm^Hiai' chi «flfere do-> 
A 2 veflTc 


Digitizefi by Googl( 




' 4 Storia d’ una 
vèrte il vento., Riftfrefcoffi ad uà 
tratto 1’ aria *, e fembrato elTcndomi il 
gik mentovato rtióvinrento. ut| feg^ di 
turbine follicitai" Teofea. acT incaìnmi- 
narli inverfo una canjerett^ formata di^ 
verzura , per ivi 'fititarci‘; c Berna ci 
fèguitava con un’ al tra. Schiava delfina* 
dertmo fertb .'i'Ì3i lùettettimo'^a ièdere'ipi»^ 
qualche momento , ed in quello frattem- 
po credetti di udirC'41- remore d’un tar- 
do calpellio , poco dittante dalla Came- 
retta' . Chiamata tla 'me vehhè Berna , 
a cui feci un’ indifferente dimanda , per 
affiCuraf mi fohantO ■'di queìTà 'fb'ntanàh^^ 
za ih cui s’attro\^va, èffa’ .daHa‘ piia? 
perfona j è m’ avvidi- non éìfee la mede-j 
lima in quella parte in «cui flato età, | 
da me udito il calpcflio Incomtncia'il 
allorà a’fófpettare che noi folTimo d^at^^ 
tri afcoltati , e • non volendo recare a 
Teofea cagione alcUhà'-di fpa^ento y tniì- 
levai con- non ^ ijual prefetto da fede-'* 
re ', per vedere chi foffe 'quefl’ indifere- ' 
to .' Non mi' venne pet anco nelP ihiti-i 
mo che^quetti non-potefife effeve del-hu^^ 
mero de’miei Dortifcftici i Iha non 'avent i 
do offervato alcuno,'', 'tiiótnài ^tfanq^iP'^ 
làmente^ prefTó ’di Teófea”;'- «df? eflferidWl 
incominciata la' notte ad at4nzarfì‘^oiil[ 
totmiamnio al dileì knpattameìtR) fenxv 
avere avuto verun altro incontro? » 
-'Frattanto ficcon^ noti mi potevi, 
i h levi* 



Greca MaDERNÀ. ^ 
Icìftire dall’ immaginazione tli non aver 
fentito qùalch’, uno all’ intorno^ di noi » 
e mi fcmbrava importante Cofa il puni- 
re; ne’\ miei Domatici .un r fomigliànt© 
ardire^ rifol vetri , ria Gciata ch’ebbi Teo-i 
fea,<di fermarmi per. qualche tempo al- 
la- porta del jGiardino^, che non • era 
molto difcofto'dal dilei .appartamento.; 
col penderò, di forprendere io fteflb quel 
capricciofo che ci .aveva infeguiti ,• allor 
quando venuta li forte voglia di ritirar- 
ri. -.Era quefta-’ porta una- grata di ferro 
•per) cui! r era d’uopo il partare necerta- 
riamenté!; ed io non vi ftetti mojto fen- 
.za.diftinguerc framezziO'alle tenebre un 
.uomo che s’ incqmaiiTTava invcrfo di me , 
quantunquc'egli -del pari venuto forte, a 
-ravvifarmi , nonnortante 1’ impofibilità 
dii conofcertni-; ond’ è che ritornando 
indietro, pensò (fol tanto. a ri lirarfi nel 
rbofchetto , dal quaieo ufcito era fuori . 
• Lasmia impazienza mi fece correrli die- 
tro.,, ed.innalzai ancora la voce per far- 
li fapere chi forti' io comandandoli di 
fermarli ; ma il. mio comando punto 
non venne eCguìto . €k>sì grande lì fu 
'quel lifenrimeuto. che ne ritralTi , che 
i appigliandomi ad .-un’altra deliberazione 
•per rendermi tortamente chiarito, rien- 
•traii nella l.mia abitazione e ordinai che 
venirtèro chiamati tutti que’. DomerticI 
eh’ io teneva ad Orò. Infinito non era 
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6 . Storia ‘ f>^ imA 

il nu mero de’ medcfitni y; avendone 
te, che fi videro comparire , in* quel 
momento ifteflb . S’ accrebbe/ la mia 
confufione a tal fcgno-^ che temere mi 
fece nafcofio quel motivo eh’ indotto 
m* aveva a' radunarli ; e venendomi a 
memoria il Seliiilar con lutti que’ fQ/peiw 
ti che accompagnare potevano un’ idea 
fomigliante , fdegnatp rimali d* un tra- 
dimento , di cui non credetti che per- 
xnelTo mi* folle il dubitare . Earvemì 
manifefta cofa che ' riti rata; fi ifoffe» il 
medefimo in una'qnafofee ivicina 'abita- 
2 Ìone , d’ onde fi lufingaua di' poterli 
nella mia Cala iuteodurre in tempo di 
notte. Ma vi entrava pctò in quello il 
«onftntimento diTeofèa i Si fatto dul^ 
bio che m’ inforfe toftamente nell’ ani- 
mo cadere mi fece in un*^ eftrema tri- 
fiezza , dimodoché comandato avrei a 
tutti li miei di- portarli «nel Giardino'^ 
‘le fiato mon folli trattenuto; id’ uri' .altro 
penfìere> che prendere mi fece una ri- 
foluzioné del tutto differente . Mi parve 
pib importante cofa ih penetrare le in- 
eenzioni del Seliftar , di quello loffie 1^ 
arrefiario , e quefto fi fu qiwllo chb mi 
riferbai a fore da me fielfo ...Licenziai 
tutti li miei Domeftici , • ed ancora il 
mio Cameriere ; e ritornando alia por- 
ta deKjiardino y ivi mi nafeofi piìl at- 
tentamente di quella fatta aveva la pri- 
ma 


Dtglfizef/ : 



' Griec A Moderna. 7 
ina voka , con la fperanM di vedervi 
ritornare il Seliftar avanti il fine della 
notte ^ ma n’ ebbi del pari il difpiacere 
d’effermi indarno affaticato. 

S’era il medefimo ritirato nel fratcm- 
po in cui faceva radunare la mia gen- 
te *, mentre Berna , che condotto lo ave- 
va ella fteffa nel Giardino, prcfo timo» 
re de’ miei fofpetti , e partendofi con non 
so qual pretefto dalla fua Padrona , ri- 
chiamato r aveva con tutta prontezza, 
per nafconderlo alle mie ricerche. Paf- 
fai tutto il feguente giorno in una ma- 
linconia, che non potei tenere nafcofia. 
Fatto non mi venne ancora di vedere 
Teofea , -e. l’ inquietudine in cui fcni* 
brava effa attrovarfi la fera per la mia 
fanitk, fu da me creduto un inganno, 
-del quale già andava ricercando il mez- 
zo di vendicarmi . Per accreftere la. mia 
iconfufione recato mi venne l’ awifo fal- 
da fine del giorno come ia vita del Baf- 
■sà Cheriber fi trovava in efiremo peri- 
-colo , c che li fuoi amici ^ che »già -fa- 
pevano l’ ufficio fatto da me* in dimi fa- 
vore, mi fcongi oravano di ri tornare prcf- 
fo del Gran Vifir, per ■ rinnovare le mie 
inftanze . Qual difordine’ mai fi ftt'qtw- 
-fto fuir incominciare' d’ una notte., in 
cui determinato aveva di ripigliare la 
guardia alla porta del mio giardino, cd 
'in cui già m’ andava compiacendo 4i 
A s qucl- 
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' 8 Storia d’ tJN-A ; ’ 

quella confufione , che far voleva fpc^ 
rimentare al Sèlié^ar ! Frattanto non era 
d’ uopo lo ftare fofpefo fra T inter^fle d’ 
una pafCone , e quello- del dovere ; ed il 
folo témperamcnto che poteva accordar- 
fi con 1- uno e con 1’ altro , fi era. il 
fare con fomma prontezza il viaggio di 
Cofiantinopoli , per ritornare prima che 
la notte folle di troppo, avanzata v tua 
per quanto da me venififera mifurati 
que’ momenti, eh’ ebbi ad. impiegare ad 
onta di tutta la mia: grande diligenza;» 
non potei ‘ritornare, alla mia abitazione 
■prima, della mezza - notte .» ma chi mi 
poteva giammai. al&curaré »' ebe-mon fa- 
rebbe per farli un mal’ ufo della mia 
lontananza •• ;•) 

Venni io per tal guifa gradatamente 
a. rimproverarmi, d’avere ricufato i con- 
-figli di' fiensa » . ed-rn, quell’ eftrenre.- ur*- 
-genze in cui m’ attrovava ,'noh.feppi 
‘‘vedere' ^cim i altro mezzo , fe. nod di 
-rrccorrere alla .llelfa in . fomigl'iantev qo 
- tallone « Fatta quella Impertanto chia> 
mare , Berna', de dilTi , degl’ importan- 
ti affari mi guidano a. Cofiantinopoli; e 
non potendo abbandonare 'Teqfisaln. ba- 
lia-di sè medefima , conofeo la neeelTità 
» d’avere preflbcH. lei un.a icosì .fedele Go- 
.vernatriccj come, fiete voi » Prendetene 
.adunque fe-non il nome , almeno l’ au- 
torità fino al mio ri tomo > mentr’ io vi 
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Greca Moderna. p 
confido Ja^cura della fua fanita e con- 
dotta . Quella fi fu per lei un’ occafio- 
■ne di abbandonarfi più che mai alla fu^ 
perfidia : ci6 nulla ollante però a con~ 
feflar m’ebbe quell’infelice in un tem- 
po , in cui forzata veniva dalle circo- 
ilanze ad elfere lineerà, che fe rillrctt® 
non le avelTi la fua commilTione , ed 
in cambio, di farle fapere che venuta fa- 
rebbe- a tCiTminare nel mio ritorno, da- 
tole avelli laffperanza di confervare per 
tutta la fua vita il medefimo pollo nella 
mia Cafa , lafciati, avrebbe elfa. tutti 
quegl’ impegni che teneva con il Seli- 
ftar , per fervirmi con fedeltà. 

Ebbi A partire fommamepte confola- 
to , quantunque il mio, viaggio inutit 
folfe ai- due miei amici. Seppia arriva- 
to che fui. alla mia Cafa, come il Gran 
Vilir mandato vi aveva per-bendue vol- 
te due de’ fuoi primi Ufficiali , che di- 
mollrato avevano un grande difpiacere. di 
non ritrovarmi j ed alcuai romori - che 
incominciati erano afpargerfi tacitamen- 
te, mi fecero fare un cattivo prefagio 
intorno della forte de’ due Bafsà • Una 
.fomigliante- novella , congiunta a quel- 
lo che mi veniva ragguagliato intorno 
.al Gran Vifir non mi permife di pren- 
dere un momento di ripofo . Mi portai 
,preflb di quello Minillro quantunque 
: folTero le dieci ore , e prendendo in pre- 

A 5 ‘ tefto 
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IO Storia' D* ùNÀ ' 
tefto r impazienza- cke- teneva di faperè- 

? 'Ucl ' che da me defiderafle , predare Io 
ecl nel Serràglio idelTb ,, in cui {lato 
era a{lìcuratO‘ che fi attrovava y a volar- 
li meco per un momento trattenere .. 
Non ho voluto y mi. diflTe egliy che voi 
mi potcft.e accufare di non avere avuta 
riguardo alla vodra raccomandazione ; 
c fe il mio Ufficiale ritrovato v^' aveflc 
in. Cafa ,, teneva T incombenza di tag~ 
guagliarvi , come-' il Gran- Signore non 
ha potuto, fare a meno di efercitare la 
propria giuftizia fopra de’ due Bafsìi ,, 
mcntr’ erano colpevoli.. • 

(^alunque fi fbfie T interefle eh’ io* 
prefo avelTi per la diloro giuftificazio- 
ne > nulla mi rimaneva da poter, ap^ 
porre ad una cosi précifa'dichiarazione .. 
Ma confèffando come li delitti di Stato- 
non: meritano alcuna indulgenza y, chic- 
li al- Gran Vifir fe. quello di Cheriber 
c. di Azet fi foffe un miftero ch’aio non 
dbvefii penetrare : ed egli- mi rifpofé co- 
me il loro delitto e- fuppHcio farebbono 
pubblicati nel venturo giorno , c che pic- 
ciolo favore fi era quello di farmeli fa- 

J tere quaìch’ ora'innanzi .. Aurizan Mu- 
ey Agà de’Gianizzeri {degnato damol- 
“to tempo inverfo la Corte y che- intrapre- 
fo aveva ad ifeemare la propria autori- 
tà, prOpoftofs’eradi mettere fui Trono 
U Principe Achóiet fecondo fratello del 
i . •* Sul- 
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Greca Moderna. ii 
Sultano , ÓA lui allevato nella Tua fan<* 
ciullezza» t che fatto e rati chiudere' da 
qualche mefe in drecta prigione , per 
alcune ingiurie isfuggiteli di bocca con^ 
tro il fratello . Fatto aveva d’ uopo l* 
afficurarfi delle difpofizioni di quello Prin»* 
cipe, e di formare con il medefìmo dell* 
intelligenze nella fua prigione , ed arri<p> 
vato vi era T Ag^ con una dellrezza 
tale, che Ilari non n* erano peranco co- 
tìofciuti i mezzi ; perciò quella faceva 
V unica difficoltà che rimaneva al Mi.» 
fiillro . Col cedere alla forza de* tormen- 
ti , che Urappata li avevano la confeffio* 
ne del proprio delitto , confervato ave- 
va un’inviolabile fedeltà ai fuoi amici; 
«d il Vifir ilelTo m’ ebbe a.-confelfarc , 
che non poteva difpenfarfi dall’ ammi- 
rarlo . La Uretra amicizia però che te^ 
neva quegli con Cheriber e Dely Azet , 
che fiati erano fuceifivamente li due ul- 
timi Aafsà dell’Egitto, fatto avea pren- 
dere al Divano la rifoluzione di farli ar- 
rcfiare . PolTcdcvano ambedue deli’ im- 
menlè ricchezze, ed il loro credito €V 3 L 
ancora così potente nell’ Egitto ohe ncà 
fi dubitava, che non fofièro i principa- 
ii fondamenti dell’ imprefa dcU’Agà, Di 
fatto il timore d* una crudele toitura y 
di cui potuto non avevano fofienere la 
pruova nell’. età in cui fi trovavano ^ 
sibfzati^avcvali a»confènarc > oome^en*' 

A 6 trati 
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12 Storia una 
frati erano nella congiura, e che ilprag-* 
getto formato tra li congiurati fì era 
quello di palTare in Egitto in compagnia 
di Achmet ; quando Toro non foflfe riu- 
fcito di ftabilirlo tutto ad un tratto fo*- 
pra il Trono. Una fomigliante confef- 
fìone tolto non aveva che venuti non 
folTero a foffrire diverfi tormenti , per 
trarre dai medefimi il nome di tutti i 
loro complici , e per afTicurarfì in par- 
titolar maniera, fe il BoHangi Bachi ed 
il Seli£lar foflero colpevoli : ma o che 
eflì in fatti noi fapelTero , oppure che 
dimoftrar voleflfero la medefima eoftan- 
la deir Agk, flati erano fermi fino al-: 
la morte a non imputar loro alcun tra- 
dimento . Quattr’ ore innanzi mi dilTe 
il Gran Vifir , trovati li avrefte diftefi 
nella mia Anticamera , mentre eBì me- 
co fì trattennero per T ultima volta , e 
r ordine del gran Signore fi era che. 
foffero giufliziati dopo d’ efiete da me 
partiti . - 

Qualunque fi folTe la mia fbrprefa per 
una così recente Cataflrofe , un avan^ 
IO, di amicizia per il Seli6far dimandare 
mi fece al minifiro , s’ era efib abba- 
ftanza giidlificato , per potere fenza ti- 
mor comparire. Udite , mi difife , io T 
amo, e fono di molto alieno dal voler- 
lo rattriflare fuor di propofito ; ma fic.- 
come U diluì fuga ha fatto inibrgert 

delle 



Greca Moderna., 
ileiie fvantaggiofe prevenzioni nel Coir* 
figlio y così io.defidero che non fi fac- 
cia vedere , fenza aver fatto imprima 
fpargere uu qualche remore , che fpie- 
ghi il mifiero della fua lontananza : e 
giacché ha prefo eflb il partito di ritirarfì 
jn vofira Cafa » in efia fattelo .fiare , fog- 
giunfcy fino eh* io vi farò avvifato.- 1^ 
«onfidenza del Vifir parve a me un no- 
vello favore , del quale gli refi grazie ; 
ma non fapendo in fatti che il Seliéìar 
fi trovafie in mia cafa , mi credetti in- 
tereffato a farli lafciare quell’ opinione 
in cui fi trovava , e li. protefiai con tarv 
ta fehiettezza > che arrivato elfendo in 
quel punto d’ Orò dove pafiato aveva la 
precedente notte e tutta la giornata, io 
fapea di ficuro che fatto non vi fi era 
vedere il Seliélar , che elfo volle piu- 
tofio credere d* elTer fiato ingannato dal- 
ie fue Spie , che.' dubitare per un mo- 
mento della mia. buona fede. f. i 
"Accorciato venendo di molto il mio vi.agh 
gio da Un così: feiagurato fcioglimento , 
ebbi una fenfibile allegrezza di poter ri- 
tornare ad- Orò avanti che terminata 
forte, la notte; ic.. credetti d’erter ivi af- 
fai per tempo , per forprendere il Seli- 
£lar nel mioGiardino Già andava me- 
.co fieflo penfando aglV opportuni- mezzi 
,pcr non lafciatlo. fuggire : ma ritornaf- 
,to erteudo, 9IU mia Cala di Cofiantino. 



14 • Storia d’ UNA ' 

foli Vi trovai il mio Cameriere ) che 
mi ftava afpebtando con '.grande: impa^ 
zienza, e dìe pregommi di volerlo afcol- 
tare toftaraente • -in difparte . Arrivo j 
mi diife , con delle nuove che averanno 
a cagionarvi un’ eguale 'meraviglia e dif< 
piacere.' Sinefio lè per -morire d’una fe- 
dita- ricevuta dal Seliélar , e Teófea-iri<>. 
trovaO in uno flato fomigliante -a moti« 
yo dello fpavento .. Berna é -una fdagu» 
rata eh’ io ftimo 1’ origine di. tutti que- 
ili difordini , -e che feci rinchiudere per 
.buona .cautela fino ai voftro arrivo . Ne- 
ceflaria reputo la prefenza vofira ad 
Orò -, foggiunfe egli , fe non altro per 
prevenire il diffegno del Seli^ar , che 
non' pub eflere di feofio dalla vofira abi- 
tazione, e'ch’è capace di ritornarvi con 
forze -tali , >da poterfene inpadronire. Il 
difpiacere <dal medefimo dimofirato per 
l’adoperata, violenza ^fembravami fofpet- 
tO‘di molto -j o.folo com’ era egli , ifer- 
tp .l? avrei arreftare , fe non aveffi te« 
muto 'di- fare a -voi difpiacere • Frattan- 
to , ’foggi'unfe il. mio CamerieFe, !’■ at- 
tenzione eh’ ho avuta di ‘ mettere : il ri^ 
manente di voftra ^enre in ifiato di di- 
fefa rendere vi deve tranquiUò nguar- 
•do alle dilui intraptelè;; ' • - ■ • 

-Un così - improvifo accidente non per- 
mettendomi di^re in- Quiete, -mi par- 
tii tofianaente-, eba la -ptecauzione 4i 
4 - far- 
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Greca Modernà^ i$: 
farmi accom^gnare da quattro Dome- 
f^jci bene armati ; e la confufione ‘ iit 
€ùv ritrovai ancora quelli dr Orb fervi 
a me di tedimonio ^ che fiata non m’ 
«ra fatta efagerazione alcuna ^ Faceva- 
nor effi guardia alla mia porta’ con' unà 
^òzzina' di fucili-) che mi fervivano per 
tifo della caccia ; ^ a- loro d'anali^ 
-dai nuova di Teofea e di Sinefìo , di cut 
non fapeva per anco comprendere' L’av- 
ventura ^ Non era ai medefimi noto ,, 
come non lo era a me,, che partito non fi 
folfe dalla mia Cafa , e neffuno anco- 
ra fapendo il modo , con cui introdot- 
to* vcràffe il Sefi^tar , si fatta fcena riu- 
fciva ridicola ,, attefe le precauzioni che 
prendevano per impedirli il ritorno , 
mentre non era nemmeno ufcitov Frat- 
tanto fatto. avendomi (piegare pì&difiìn- 
tamente le circefianze venni a cono- 
fcere dai medefimi tutto> -quello che po- 
tuto ne avevano- ifeoprire .. Le grida di 
Sinefio tratti li avevano nell' apparta- 
mento di Teofea- dove -fiato era ritro- 
vato' quel giovine alle «»ani con il Se- 
liélar y.e 'gik’ferito; d’’un eolpo'di* pu- 
gnale , che metteva in pericolo la fua 
, vita .. Sembrava Berna irKereffata in di- 
luì danno- , e (blkcitava il ■Sellftat'a 
punirlo r quindi feparati che furófio per 
opra loto, involato s’era il Scli^br-con 
leciti» defiretia:, «.Sinefia refiato crai 
i ^ invola 
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Involto nel proprio fangue, nel mentré 
che Teofea tremante , e quali ifvenuta 
fcongiurava i miei Doracftici a' non per- 
dere un momento per farmi avvifato,. , 
Si fatta iittenzione avuta dalla rnede.- 
fìma di penfare a me , mi colpì, a fe- 
gno di farmi tortamente pafìTare nel di- 
lei appartamento ; e venni ancora magr 
giormente rartlcurato da que’ contrarte- 
gni di gaudio che diede ai divedere nel 
mirarmi comparire . M’- avvicinai io al 
fuo letto , ed ella prendendo la. mia ma- 
rno che rinchiufe, nelle fue ; ..o Cielo , . 
mi difle con T agitazione d* un cuore 
che fembrava confolato , di quali prro- 
ri mai fono rtata io tertimonio nello fpa- 
zio della vortra Jontananza! Voi ritro- 
vata m’avrerte morta di fpavento fe tar- 
dato averte un poco pih . Il tuono con 
il quale pronunciate mrono querte quat- 
tro parole , mi parve così naturale, ed 
àffettuofo i che fentepdo dileguarli non 
.folamente tutti, li miei rofpetti , ma 
perfino quell’, attenzione eh’ aver, dove- 
va' alle circortanze ij. tentato venni) di 
abbailebnarmi] a‘. quel • primo ..piacere 3 
che.'.ilufingato avrebbe eziandio il mÌ9 
affetto . Frattanto perb rinchiufi, nel .mio 
cuore tutta la. mia allegrezza, ,, e cqa- 
tentandomi.di baciare folamente, le m^ 
ni di Teofea, infegnatemi adunque, -le 
dilTueon^un tjrafporto- tale,; che uù^n po- 

' tei 
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tei far a meno che non fì comuiiicafTe 
in qualche parte alle mie efprelTioni 
infegnatemi quel ch’io devo penfare dì 
quegl’ orrori di cui vi lamentate ; infe-* 
gnatemi in qual guifa potete voi lamen» 
tarvene mentre clTi ebbero a fuccede* 
re nella voftra camera. Che faceva qui- 
vi il Seli£lar? Che aveva a farvi Sine- 
fìo? Tutti li miei Domeftici noi fanno; 
farelle voi (incera adunque per render- 
mene ragguagliato i 

Ecco que’ timori , mi difs’ ella , che 
.pih m’ebbero a fpaventare. Previdi gii 
che altro non ritrovando che ofcurità in 
\uello che verrefte quivi ad intendere , 
durerefte fatica a non formare fopra di 
me alcun fofpetto . Ma chiamo in te- 
ftimonio il Cielo che in sì fatto fuccef- 
•fo io, non so vedere pih chiaramente di 
voi. Appena eravate partito, foggiunfe , 
che penfato avendo folamcnte a .ritirar- 
mj , a fare mi venne Belila de’ lunghi 
difeorfì , ai quali diedi poca attenzione » 
Mi fgridh e(Ta di quel genio che tengp 
per la lettura , e per quegl’ altri eferci- 
zj in cui fon lolita d’ occuparmi: c rni 
parlò di tenerezza e di quella dolcezza 
che ritrovali nella mia età negl’ amoro- 
fì piaceri . Cento horiette di GalanterU 
raccontatemi dalla medefima mi parve- 
ro come altrettanti rimproveri che rni 
facelTe , perchè n®n feguitava degl’efena^ 

pi 
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pi cosi dilettevoli . Procurò per via di 
molte interrogazioni di penetrare i miei 
'fentimenti ; e sì fattà premura , che iti 
lei giammai non aveva ravvifata ^ co^ 
^linciando a riufcirmi molefta , venni a 
"durare una maggior fofferenza per quel- 
la neceflìtà in cui m’ attrovava ^di afcol- 
tarla ; mentre fatto m’aveva fapcre cfrie 
•da voi (lato le era concdTo im qualche 
dominio fopra di me , e che -'ella non 
pretendeva impiegarlo , fe non per Ten- 
oermi felice Finalmente lafciata aven- 
domi, dopo d’ elfermi porta a letto, tra- 
fcorfo era un momento appena , allor 
quando fentii pian piano aprire la mia 
porta; ed io riconobbi Sinefio allo fplen- 
Qore d’ un lumicino . Piò' meravigliia 
' che timore a cagionare m* ebbe la Tua 
vifta ; ma frtittanto - tornato ertendomr 
- memoria ‘tòtto quello che m’ avevate 
" raccontato^ ^rtata farei inquieta ,'quart- 
•clo venuto- non mi forte- nell’ animo pefr 
'ifpiegare la^fua’ vifitti ', che’ voi- potuto 
averte perdonarli arrivando a Coftanti- 
*nopo!i , e che rimandato forfè me l’ ave- 
rte incaricandolo d’ un qualche vortro 
Ordine ^ da portare a me . Pcrmifi che 
mi fi avvicinarte; ed egli incominciò a 
'tenermi un diTcorfo'pieno 'tutto di la- 
mentanze fopra la Tua Torte, •'che venne 
•da me interrotto; allor quando 'mi 'par- 
ve maniferto che quivi non era venuto 

per 
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.per Tofhx> ardine . Fra le moltiflìine 
iHnaomanze di dolare fì ‘pofe gioocdiio- 
ni ditunzi al mia ietto con. un’ oiTai 
grande agita 2 Ìoiàe'; £.'qtieBo iì^ Ca . 
mento in cui,. entrò Berna m.-oGunpuignia 
^el .Seli£iatt:: equi. però piè non nii .Bate 
ai chieder quciiO;i,< ^he l* accrefcriiiienta 
4ella mia confufìane noti mi permtfc di 
.ravvifare,'Con diBinzione* Udite da me 
vennero ici grida di Berna che <rii!]ifacoia> 
va a Sinefio la £ia teqiCTÌtà ,-.e..ofae,fti’- 
- molava il ,Seli£lar a (punirlo . Frano am- 
bedue armati:^! ond’.é che 'Sinelìo minaC- 
xiato 'fi mife 3ti.-iBatQfdi dife&.: ma ila - 
to.effendo (Temo dai Selidlar,f gli H av- 
ventò, alla vita ,.;cA iÓ vedeva li. 'due 
•pugnali fcintiBare neirarirt in que’sfor- 
zi che . facevano tutti a due per feagliar- 
“fi de* co^i ,, !e p» ripararh », .Lo ftie- 
pito.del loro, coootbattimÈnta piu prefto 
che.le mie igrida , .concioiìàchè il. mio 
. termie le rendeva di troppo deboli per 
effete intefé » accorrer? fece li vaftri 0o- 
mcBici c mito quello che n* ho. potn- 
.to raccogliere dopo qùeBo raometito ifi 
è , che partito era alcuno a* .ntiei ipre- 
vghi, per fallicitaré )il voftro n torno 
Cosi mànifcBa' vedevafi.k fua inno- 
cènza in .un fomigIiaitte> rat conto, cTie 
dispiacendomi ■ dr avere della medefima 
'lofpectato^ mi sfsrzai tutt* al contravio 
di togliere un avanzo' di -terrore ,, ; che 
' . dava- 
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dà vati '‘incora a divedere: me’ diléì occhi;. 
-E forfè 'che nel' mexio delle mie- vi ve 
«protéfte d’ affetto », dalle quali mi - pari- 
ve ravvifare che veniffereffa'ad intene- 
.'»Ìpfi,;^kmto farei 'ad- ottenere infcnfibii^ 
“tìiente'queUo ’che^ ricufat® aveva. di a<^ 
vdiraandàrle , quando de mie» proprie 'ri>- 
foluzioifi' foftenuto tion^ mlaveflerOiChi^ 
'tro *1 movimento -de’ imiei fenfi . ’Ma.il 
'Hiio fifteraa era 'di' già -'formato ;..ed'io 
mi do a- credere y che. con queì’icntimen- 
-tii’che p<rèfi aveva per ta’ niedefima , di- 
'fpiàciutoi mi -fàrèbbé di ritrovare 'ro- Jei 

• una condifcehdenra. , iche : venutaofoffe 

- ad tfcemare alCona Mrte>delJa mia >ftima. 

. /-'-Frattanto nulla Wciandomi sisfuggire 
di quello ■ che • capace era di lofingarc }1 
mio animo, venni -a ritrarre non >pic- 

-4Ìola..Iòddisfo5z:ione dinm fcunigliante iri- 
rcontTO'^ e baftevóle per ^viguardàré quell* 
-ofcurità 'che 'ancora .mi ireftavanoiajp^ 
^netràre -j') come: J degl’, accidenti che già 
-àfìcoióinciavano^a rendermi ìntno fenfi- 
-feile»v e che.facevami a difaminarc con 
.àmo fpirito.più libero: Ricordàrevi ,'difll 
atTcofca’,' per/ darle /eonofcerc imparte- 
le -mie fperanie ,^che.voi. m’ avete la- 

• rfciato.’in queftl'oggi straveder que)lo , 
ichetmi Infingo di vedere' un* giorno -xcti 

- maggioc perfezione . Parve, ella incèrta 
intorno al fenti mento un» tal difcor- 

'.fp , cd io abbaftanza ; mi i/piego V- fog- 
gi un- 
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g4un{ì quindi - mi perfuafì di fatto hef > 
pai^itmi^ ohe- fìnto aveiTe di non interi*’ 
dermi i< dopò di che condurre mi fecito-T 
(lamente Berna . Qùéfìa maliziofa Schia- 
va ‘fperò per un poco di. tempo d’.ihgan-t 
narmt con le’ fuc impofture' ; -. ed intra-: 
prcfe-a' volermi perfuadere che il fem- 
piice accidente' fìato fofìe quello eh’ ave-' 
va 42 QndOtto< nella :mia abitazione il Se-i^. 
li^ar fui!- fari ideila: notte 5 e ch^eflendofi» 
actoòtta ftif quel" momento 'ifteflfo in cui, 
eflEi"vcriùta’efa:*adj incontrarlo', come 
Sinefìo s’ attrovava -nellii Appartaménto 
di Teofea V' il foo'zelo per l’onore del- 
la mia abitazione- indotta l’ aveva a pre- 
gate quel ‘Signor^. fa. voler punire queir* 
iftfìjltoi ch^io -veniva a ricevere' da que- 
fto '‘temerario giovine *» Veduto avendo 
il-medcfìmo dileguarli avanti' che-'llata: 
fclfe atrefìata lì li'iìngava ancora, che' 
fe: partita vHon li- fblTe.daddoveiJo dalla 
mia * abitazione , ritirato !!• farebbe taci- 
tamente nel'fuo nafcondiglio, e che si 
nell’ uno come nell’ altro ifiippollo iavu- - 
to avrebbe il tempó.di prevenirlo intor- 
no. ai quello eh’ inventava; per -la fua di- 
fesa io "però .ftatOf| no» jcra si lungo * 
tempo fin pXarchia' lenza .{apere que’ di-' 
riiti^ chi» un iPadrone. tiene Ibpraidè’. fpoi , 
Schiavi. ^'re non; potendo iivedere alcuna* 
apparenihncht' il'Seliftar fi.folFe nafeo- 
iianicnte /involato- yì quando,. venuto era 

nella 
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nella mìa abitazione con ìnnoctoti fini y 
rifolvetti d/ impiegare le firade pià rigo, 
rofe per ifcopctre la verità . I mdtcivii cK* 
avuti aveva il .mio Cameriere: >per< arre- 
iWe Berna, dovevano fopra di, me 
almeno quell* imprefiìone fieffa che Cat- 
ta avevano Copra di lui: ed m* una. pa- 
rola padano avendo 'di gafi^i alla miai 
Schiava;, quel tuono che aai< vide pren<; 
dère. creder? facendole fomigliahtie .mi*' 
naccia pronunciata daddovero,ràconfef- 
farc' mi. venne- .tutta tremante 1! dfettr: 
siale del Aio intrico-. - .. .i • 

- Ailor quando terminai d* alficurarmi • 
eh* il Seli6lar' veduto . non aveva Teo- . 
féa fe non neljecircofianzedi qnefia not- 
te^, -ritrovai nella diliii avventura: ua> 
maggior motivo di rimproverarli la fua- 
cattiva ' fortuna di .:quello fofie dhàa^' 

marmi . ofiefo . per ; la dimora ' Catta :'in' 
mia cafa. A dileguar venne Benaa.pfr-' 
lino, le menonie vefiigia del mio.- dren- 
timento , ragguagliandomi -le-prineipnli. 
ragioni, oh* .indotta: 1* avevano-, a te-. 
nermelo-naiicofio|. .Ma quello ch*a. renr. 
dere veniva B amico, maggiormente i£cu-: 
labile'^ bafiarenon potendo a gi nllificar-' 
lo-, 'olii riferboi a^idifamiuarel qual fqrta: 
di gafiigo>.le li oonveaifie:.per ait^éiio tra«. 
dito la> mia. confidenza' nella medefindiar 
rifd ^5 ed allorarfu ebc' cbìamb "in • ten 
lUmonioriJ-’fuaPEoCeti^ j chlio.avuto noni, 
j.'.liit avrei 
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ayjfet giaeimai motivo di: ri'nf>pr0vf;ravlar 
qviando. mii fo^ imparte fopra iar {klfijt 
affidato» Si fatta* rchie£tezza(.ad ifcemar. 
v^nne. di; molto ii jiùo sdegno t e cima*' 
nendoml a fapere dalla medoTimai cofa\. 
forte potuto; divenirci del. Seli^ar y pua- 
to! non ftettc Sfe rifpondernaii, che lo ftl- 
mava ntoiìnatp neÙa Aia camera },, e per 
rendermi articumco). mi dìrtn che .^rta< 
vt; dii vedere fc, la. porta forte, jchiufa 
l^uhiiare: none potando a enj fomi^iantc . 
rifeontro che in eflar non. A ritrovarti « 
1’. unieai vendetta che penfai idovier fare? 
dello rteiflo» fi, Al, iUafcwrvclQ dentro fin- 
nattanto chela fame. lo fpingerte ad ufeir 
fuori y €: dii mettere il mio Cameriere, 
per guardia alla porta per riceverlo .ia 
quel momento in cui sforzato’ viemfle ai 
comparire;, giacché Berna da, me.lafqia-' 
ta. nella fua prigione turbare, non- potè-, 
va la-foddisfazioBe , che mi' prpimfi 
una feena fomigliante • 

. Riguardò pofeiaaSinefio non aveaefla, 
aicun* lumida- porgermi, impiereiochè nef« 
Ain altro, ftato. era più dalla medefima 
ìUgAnnato? nel forprenderlo nell- apparta-, 
monto di Teefca ..Egli però* mi oagio-, 
na«fa sii poca molertia,) i che venuto ef- 
loiuk)) a, oonofeere comie la diluì ferita) 
eòa in effètto molto pencolofat, eoman- 
dai che fólfe curato ,, .a determinai di* 
viitaiioiy aliòr. qpandó iaeomfiieierobòe 
, ‘ a rifta- 
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a- ridabilirfi Ch’ egli ufcito non folTe 
della mia cafa , oppure che ritornato vi 
fblfe dopo’ d* efferc partito ; .proveniva 
quedo dall’ infedeltà d’ uno de’ miei Do- 
medici ,' che molto non era importan-^ 
te', per rendermi 'alTai foliecito a gadi« 
garlo ; e dopo che ficuro mi credetti 
della faggezza di Teofea mi riufciva' 
così ihdifferente cofa/ che amata veniife > 
da quehGreco giovine , che giunfi'pet; 
il contrario' a* ^prevedere che ritrarre ho* 
poteffe un qualche i avvantaggio per par- * 
te 'del -fuo padre Uh fomigliante *' ri- 
fieflb non erafì a'me dapprincipio ap- • 
prefentato ; ma penfandovi quindi dopo 
r ultima converfazione ch’avuto aveva 
con - il racdefirao , concepito aveva che 
fe la fua' paffione foffe per continuare 
nell’ ifteffb- vigore , mi porgerebbe occa- 
£one di 'mettere il dilui padre ad una 
novella prova , fingendo di volerlo ma- 
ritare con Teofea . Quando il Signor 
Condoidi perduto non aveffe ciafcun 
fentiménto di onore e di Religione in- 
fieme con quelli della Natura, impofli- 
bili Gofa ; mi ferpbrava' che punto non 11 
opponcire'a ’un sì fatto inceli uofo ma-- 
tfimonio j ed in un Paefe , in curdi .pa- 
terni ‘ diritti a{Tài> poco' fogliono . efien- 
derfi V io .ridurre lo poteva a quell’ uni- 
ci obbiezione ^pèr .impedirlo 

tn fomigliante maniera degl’ incontri 
- - che 
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clic cagionato m’avevano tanti c cosi 
vivi difpiaccri , non ebbero altre pi^ 
molefte confeguenie fuori della ferita di 
Sinelìo , ed il gaftigo di' alcuni Domc- 
ftici , Mi privai tjualche giorno dopo di 
Berna , con quella circòftarrza difonore- 
voie riguardo alla medefìma , che ven> 
dere la feci la metk foitanto di quello 
che r aveva comperata ; e quell’ è una 
ipecie di punizione propria folo' delle 
pedone cricche , e * che fono nel tempo ' 
lilefTo ahbaftanza benigne, per non trat-' 
tare con troppo rigore una (chiava col-' 
pevole. Ma per poco che quelle fciagii- 
tate abbiano di fentimento , ne vengo- 
no tanto maggiormente a^litte^, ingui-^' 
fachè perdendo un certo -prezzo che| 
ibrmano di fe medefinse , abbafsate 
fi credono , fe pub dirfi che quello 
fia poflìbile, al dilbtto eziandio dell’in- 
felice loro condizione . Io feppi tutta- 
volta che raccomandata cffentmfi in ap- 
prelTó al Seliélar , ottenuto aveva -Be- 
rna , mercè alla, riconofeenza di quello 
Signore, d’ elTere dallo (lelTo comperata' 
per il fuo Serraglio. . . t 

Riguardo pofeia al médefimo avere 
non potei il piacere da me fperato , di 
vederlo cedere alla fete ed alla fame '. 

In quella' notte ilìclTa comprefo avendo 
dalla fJunga tardanza -dei la fua cotiìiden- “ 
tev ch'era fuo malgrado ritenuta, e ch*^ 
Tvvtc II, B era 
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era per ritrovarfi in un’ eftrema confu- 
lione privo del dilei ajuto,' prefe la ri- 
loluzione di jno.n^afpettare il, giorno per. 
ufcire dal'i fuo ritiro jf e - bene cpnofcenr: 
do 4 ;^ mifti cafa, lufingoffi di fuggirfene 
facilmente,, col mezzo delle* tenebre . 
Venne égli a cadere nelle mbni del mio 
Cameriere che già occupava il proprio 
porto ) ,e che da me efpolio; era forfè àj 
rim.aner i uccifo .d’-uit colpo 'di pugnale}*, 
ma v.enutQ eflèndo.Jancor egli.a; temere 
cbbéi l’ attfinziojie>dij prendere * un tuò- 
no ^bbartanzafpiacevole, per fare inten-' 
dere tutto in un tratto al Seliftar, che 
temere non poteva di, alcuna violenza, 
e che alttOiinón li apparecchiava: ;io: fe 
non delle carezze y e' de’ fervigj / Si la- 
lafcih condur elfo non fenza qualche-ap-, 
parenza di >tImore } quindi ritrovandomi 
nel letto., mi i levai con premura; efift- 
gendo una gran meraviglia: che cofa è 
' mai , quell’ è il Seliélar , mi pofi ad efcla-* 
mare} quale li fo rnai un. tale acciden-f 
te !; ^ . M’ interruppe egli con un fem-^ 
biante-eonfufojl e* rifparmiate, mi dilfe 

? iuelle derilioni che merito. Ivoftri rtef- 
i rimproveri faranno giurti , allor quan- 
do fare li vogliate cadere foltanto fopra 
la notturna vifita , eh’ ho voluto tene- 
le a Teofea ; ma nell’ ufo eh’ a far eh» 
■ bi del - mio pugnale , ad altro ■ non pen-» 
1*4Ì . eh’ a .forvia fervigioi } ^quantunque L* 
H ' atfenr 
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attenzione conia quale vodri Dome- 
ftici mi traflTefo dalje- mani il giovine 
eh’ aveva di già ferito , giudicare mi 
facelTe che il mio^lielo s’era ingannato: 
e nella hbertà prefami di ritirarmi nel- 
la voftra cafa fenza farvene avvifato , 
voi altro non dovete ravvifare che la 
confufione d’ un amico, che'tiguardan- 
do la medefima come un afilo, efporrc 
non vi Volle ai difgufti della Porta . Io 
P interrupi dal mio canto per renderlo 
afificurato, che lo difpenfava perfino dal 
giuftificarfi e che riguardo eziandio a 
Teofea altro non ritrovava' da condan- 
nare nella fua condotta fuor di quello 
cher doveva rincrefeere "a'iui fleflb', vai’ 
a dire -un procedere tale che non fem- 
trava" accordarli con quella delicatezza 
che dimoftrata aveva fin’ allora ne’ pro- 
pri fentimenti Si condanb egli ad un 
fomigliante rimprovero , dicendomi che 
1’ occafione avuto- aveva in lui maggior 
forza della fuà virtù ; e tutto il rima- 
nente de’ noftri difeorfi ebbe a' rivolger- 
fi in burlili Io l’aflìcurai che il più tri- 
llo effetto della fuà avventura farebbe 
quello delP^elfere albergato più agiata- 
«aetitéi'ì e 'fcattatò con maggior cur^ 
che nòn veniva nella' catti era dPBema ; 
fenzS'-eiTere più efpoftb ’a- que’ pericoli, 
che fWtto li avevàfió- fèndere la rifolu.- 
^ione di nafcoiiderfi * -E • ràccontanda 
• X ■ B 2 < quin- 
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quindi al medefimo quello eh’ intefo^ ave* j 
va dal Gran Vifir , a recare li venni i 

tanta foddisfazione per lui medefimo , i 

quanta compalTione per l’ avventura dell’ 

Àgk de’ Gianizzeri , e de’ due Bafsìi . ' 

Frattanto m’ ebbe a proteftar egli , che i 
meno li compalTionava quando itati fof- \ 
fero colpevoli; e che in cambio d’clfer’ 
entrato nella loro congiura, (lato fareb> 
be capace di lafciare la diloro amicizia , 
le avuto n’ avefle il fofpetto . Difpofto 
fembrava a partire di bel fuìiito , e per 
tal fegno mi parlò di far avvifare due 
fuoi Schiavi, che tenevano l’incomben- ! 
za di afpettarlo nel vicino villaggio: io I 
però li venni a ragguagliare quelle pre- 
cauzioni con le quali dedderava il Gran 
ViHr che ritornane a Conantinopoli . j 
Fra molti partiti che poteva abbraccia- 
re determinolTi per mio eonfìgliodi por- 
tarli il venturo giorno alla ìua cafa di 
Campagna , come fé ritornato folfe dal 
vilitare li Magazzini e gl’ Arfenali del 
Mar nero . Non ricufai eziandio di ac- 
compagnarlo ; e per farli eqnofcere ^ 
che non folamente non confervava al- 
cun rifentimento di quello ^ eh’ era acca- 
duto , , ma eh’ ayeva in ogni terppo del 
fuQ carattere queir opinione, iftelTa, che 
fatto mi aveva ricercare la dilui amici- 
iia , li propoli (ii condurre Teofea in no- 
èra compagnia . , 
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Appéna ardiva egli perfuaderfi eh’ una 
fomigliante offerta forte Gncera ; ma 
io era di così buona fede , che paflato 
avendo con il medefimo il reftante del- 
la notte , meco lo condurti all’ apparta- 
mento di Teofea , per farle approvare 
la noflra propofizionc . L’ imprefllone 
che mi reftava dell’ ultimo difeorfo te- 
nuto con la medefima , rendevami co- 
me fuperiore a tutte le debolezxe della 
gebfia j e giunto era a conofeere co- 
si bei;»eche il Seliftar non farebbe giam- 
mai arrivato a muovere il dilei cuore , ' 
che mi faceva come una fpeciedi trion- 
fo di quegli sforzi ch’avrebbe inutilmen- 
te rinuovato a fine d’ intenerirla . Per 
r altra parte qualunque fi forte il fuc- 
ceflb eh’ effere poteffe riferbato alli miei 
fentimenti-, io voleva che mai non po- 
terte rimproverarmi d’aver pollo il me- 
nomo ortacolo ai fuoi . Era al medefi- 
mo debitore d* una fomiglante compia- 
cenza , dopo aver forfè contribuito a 
farli nafeere , con la facilità eh’ avuto 
aveva dapprincipio ad approvarli ; e (e 
accadeva che Teofea prenderti que’ fen- 
timenti , eh’ in lei defiderava inverfo a 
me , molto mi compiaceva che 1’ ami- 
co a perdere ne venifTe del tutto la fpc- 
ranza , prima d’ accorgerfi eh’ io fortfi 
pili del medefimo felice . 

Se Teofea diede a divedere qualche 
B 3 mera- 
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meraviglia del, nolìro proggettdy norr vk 
fece però, obbiezione alcuna , allor 'quan- 
do alficurata venne ch’eflere io doveva 
del continuo, con la ftelTa , e che d’ al- 
tro non fi trattava che d’ accompagnar- 
mi : quindi le diedi un equipaggio onde 
poter fare una dillinta comparfa preflb 
del Seliclar *. Favellato m’ aveva egli 
della fua abitazione come dei centra 
della fua potenza e de’ fuoi piaceri ; vai’ 
a dire eh’ oltre tutti quegl’ ornamenti 
che fono in genio , de’ Turchi , v’ era 
un .Serraglio eziandio , ed una prodigio- 
fa quantità di Schiavi : e udito l’.avcT 
va vantarfi altrove come il piò,' bel fito 
che fofle nei contorni di Coftantinopo- 
li » Era il medefimo otto miglia difeo- 
flo dalla mia cafa , ed arrivati elfenda 
noi filila fera ^ privato venni per quel 
giorno del piacere d’ una profpettiva , a 
cui non v’ha forfè verun’ altra che pof- 
fa paragonarfele in alcun’ altra parte del 
jMondo . Ma il Seli^ar profondendoci 
di bel fubito tutto quello cò’.avea rac- 
colto di ricchezze e .leggiadria nell’ in- 
teriore degl*^ Edifici , afiretto venni ad 
accordare fin dal primo momento, che 
veduta non aveva cofa alcuna ; nè Ln. 
Francia , nemmeno in Italia che fu- 
.peralTe un cosi beilo fpettacolo. ,.*• del 
quale però non ne prometto una deferU 
/zione , mentre fomiglianti cofe riufcii: 

foglio- 
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fogliono languide <l’ ordinario ne’ Libri 
Ma s’ebbi a temere in. alcun tempo di 
avere . un.? qualche igiufto. motivo- di* 
pentirmi! dell’ avere àndottai'Teofeaiad. 
un viaggiò» fomigliante fi fu.^alior quan- 
do ilSeliftarrdopo àverlé fatto ammirà- 
re sì grandi ?magificenze lemetofferfe 
l’-affoluto donfiniojicon tutte quelle'di- 
chiarazioni cliei gik^ avevaie propofio 
Durai fatica. a mafcondere il rolfore che 
a rlpargere'. fi . venne mio ' malgrado ’ foa 
pra del volto; e gittando loifguardo fo^J 
pra di Teofea , (tetti ‘afpettare da dilei 
fifpofta con una confufione tale , che ef- 
fa- mi confefsò dappoi d’ cflerferte avve=r 
duta. Col Iproteftare al Sèlidfar che mol- 
to;:ben conofceva’ il valore delie- fue'of» 
ferie-, e che glie ne profeffava tutta la 
gratitudine, che pctefle afpettaTne , par- 
Ib a lui de’ Ilici fentimenti come del piti 
bizzaro accoppiamento del mondo , ed il 
meno acconcio a farle ritrovare del pia^- 
cere in .quella fatta di' vantaggi , che 
lufingar fogliono per ordinario ' la ‘fem* 
minile vanità . .Quantunque il duono coh 
il quale -accompagnò la fua rifpofia' fem- 
bralfe di molto faceto ,< ic’ ebbe a -die 
ella così ragionevoli e fenfate cofe^fo-*- 
pra la faggezza e la felicità ; thè rcftaì 
io medefirao meravigliato- d’ un :difcorfd 
che m’ afpettava così poco è che mi 
andava dimandando con ifiupore da quai 

B 4 ^ for- 
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forgiate Io avefle ricavato . La cònclufio-^ 
ne che nc ritrafife fi fiiy che tutto il ri- 
manente di fiKi vita . deftinato èra' alla 
|»ratica di que’ ptincLpj , de* quali fi tco- 
jiofeeva obbligata alle mie inftruzioni 
td in grazia de’ quali fi credeva dover- 
mi una maggior gratitudine ^ di quello 
fotte per la fua libertà » La confufione 
dalia quale potuto non m’ aveva difen- 
dere a ]>a{fa» venne in quefto frattem- 
po fopra il.^volto del Seliftar; Si lamen- 
tò egli: amaramente della propria forte 5 
ed a me rivolgendoli,- feongiurommi a 
volerli comunicare una porzione di quei 
potere che veniva da Teofea attribuito 
alli miei difeorfi-; al quale rifpofi fcher- 
zevolmente,. che il dettderio che mina- 
va a divedere , punto non accordavafi con 
le fuc ' proprie intenzioni : impercioehè 
fupponendo quel che fembrava etto defi- 
derave , fervjto avrebbe egli medefirao 
a confermare Teofèa ne’ fuoi principjp . 
Innondato verriva internamente fi mio 
cuore .dall’ allegrezza , e piu non tenen- 
domi 'nafeotta la mia felicità , quella 
credetti .meglio iftabilita con una fomi- 
gliante dichiarazione, che per tutti quo* 
motivi cl>c aveva di prenderne qualche 
fiducia. Involai quitvli un momento di 
tempo per confolarmi con Teofea intor- 
no alla nobiltà de- fuoi fentimenti , c 
prefi ancora la rifpofia datatzù per. una 
. ' . 1 nuQ- 
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nuova cónfermazione delie mie fperanze. 

Il Seli^Vaf tanto afriitto , quanto io mi 
riputava felice , non ccffava di oiTefirci 
con la medefTma premura tutto ciò che 
poteva far onoTe alla diluì cortefia , cd 
alla bellezza della fua cafa . Ci aperfe in 
quella fera ideffa l’ ingreflb del ìuo Ser- 
raglio j e la propria intenzione era forfè 
eziandio di tentare Teofea con la villa 
tl’ un luogo deliziofo j in cui poteva re- 
gnare . Ma fe elTa coitimofìTa venne d* 
una qualche cofa , non lo fu nè dalle 
ricchezze , nè da que’ piaceri onde ve- 
niva intorniata : lòlo la rimembranza 
di quel luogo dal quale era ufcita le lì 
rinnovò con tanta forza nella memoria , 
eh’ io la vidi cadere in una profonda 
malinconia, che le continuò per lo fpa- 
zio di niolfo tempo . II feguente giorno 
s’ approfittò la medefima della libertà a 
noi concelTa dal Selièlar , di ritornarvi 
fenza di lui con quella frequenza , con 
cui venuti foffimo a defiderarlo , per an** 
darvi a palTare una parte della giornata; 
e la fua occupazione fu di tratfenerfi 
con quelle femmine, la dicui fifonomia 
fatto aveva una maggior imprelfione fo- 
pra della medefima . Il piacere che ef- 
fa fece villa di prendere in una così lun^ 
ga vifita, piacque alSelidlar, nel men- 
tre eh* io ne provava un qualche'timo- 
re . Ma impedito avendomi la dilcrezio- 

B 5 ne 
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ne di feguirla , oflervai quel momentCM 
che ufciva per raggiungerla L’ aria di 
trillezza che veniva a riportarne ,,foppri- 
nicre mi fece^i miei, rimproveri > e l’.in- 
terrogaì all’ oppollo intorno a quel mo- 
tivo y ch^ aveva prodotto in lei un fo- 
migliante cangiamento ma cfla mi 
propofe di fare un giro di palFeggio nel 
Giardino , fenza punto rifpondere alla 
mia interrogazione » Il filcnzlo in cui 
feguitò a dimorare cominciava aforpren- 
dermi , allor quando ad annunziare, mi 
venne finalmente la fua rifpofta pervia 
d’ un profondo fofpiro ^ Qual varierai 
mai ritrovali negl’ accidenti della vita y 
mi difs’ella con quella maniera di mo- 
ralizare che accompagnava tutte le pro- 
prie riflelfionl !. Qual’ jncatenamento 
di cofe che punto non fi rafibmigliano , 
e che fatte non fembrano; per feguitar- 
11 1 Io feci una fcoperta dalla quale mi 
vedete forprefa , e che inforgere mi fe- 
ce dell’ idee , cK’ a voi voglio comu-, 
nicare : gl’ è d’uopo perJx. che prima vi 
difponga con il mio racconto 

Un fenfibile interelTe , continuò efla,. 
che non potei far a meno di prendere 
nella forte di tante infelici , e che voi 
dovrete in m& compatire , fapendo le 
mie proprie difgrazie interrogare mi 
fece qualcK’ una delle Schiave, del Seli- 
^at intorno all’ avventure che condotte 
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le avevano nel Serraglio ► Elfe fotio pet 
la maggior parte tornelle di Circa:(ria ó 
de’, vicini :paefi y ehc‘ ftate foncy educai 
te per la loro condi?zione , e che punto 
non vengono a provaré li fvantaggì del- 
la propria forte . Ma quella eh’ ho'lafcia- 
ta in quello momerrto , fi è una Forellie- 
ra , la dicui affabilità , e modellia m’ 
hanno più ancora forprefa j di quello fof- 
fe r. avvenenza ^del fuo afpetto ^ -Prefa 
quella in difparte ,■ cominciai a lodarla 
della fua bellezza e gioventù^ e elfa ri- 
cevette con triftezza le mie adulazioni , 
e di nulla pià rimafi attonita come del- 
la fua rifpofta ^ Ahimè mi difs’ ella « 
in cambio di -lodare quelli miferabili 
vantaggi , capace fiele 'd’ una qual- 
che' compalTidne y riguardateli piutollo^^ 
come uu fanello regalo del Cielo , che 
mi rende detellabile in ciafeun momen-; 
to di mia vita .. Io le promifi più anco-* 
ra che una femplice compalfione , e'ra- 
guagliandole come poteva eflerle utile 
per renderla i'coafolata l’-indùHi avo- 
fermi ifpiegare il 'motivo ’d’ una dilperaii 
zione di tanto firavagainte , Mi raccon- 
tò elfa y dopo d’ aver fparfe allcune la- 
grime , com’ era nata -in Sicilia d’ un 
padre', la? dicui fuperftiz'ione cbllafa tó 
aveva là libertà e l’onore.. ElTeré fi tro-- 
vavasfiglio d’mna madre fcreditata all* , 
eftremo per il .fuo libertinaggii^V 
- . q B 6 me- 
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tnedefìma codellazione fatta li aveva 
fpofare una femmina , che dopo averlo 
per lungo tempo ingannato con uiV ap- 
parente virth , difonorata s’ era final- ,1 
^ mente con una manifefia diflfolutezaa . 
Rimanendoli una figlia, ch'era la Schia- 
va del SeHclar, promelTo aveva al Cie- * 
lo di formarne una faggia donzella per 
via d’ un’ educazione cosi fevera^ che 
riparare poteflè all’ onore della fua fa- 
miglia .. Fatta r aveva quindi rinchiu- 
dere fino da’fuoi primi anni ir> un.Ca- 
llello che teneva in Campagna f folto 
la condotta di due vecchie e virtuofe 
femmine , a cui 1’ aveva raccomanda- 
ta ; loro comunicando la propria inten- 
zione di non fare giammai conofcere 
alla, figlia , che difiinta fofife per alcun i 
■'naturale vantaggio, e. di non parlarle j 
giammai della fenKninile bellezza , come 
d’ un- bene che -meritafle attenzione . 

Con una fomigliante cui*a ,. e quella 
eziandio di- educarla nella pratica con- 
tinua. di tutte le. virth y elleno fatta le 
avevano condurre fino ali’ etìi de’dccia- 
fett’ anni una vita così innocente , che- 
entrato non 1’ era mai nell’ animo oofa» 
alcuna contraria ali’ intenzioni di fuo 
padr«e. Avveduta erafi abbailanzada^hie- 
defima in quelle, poche occafioni ch’avute, 
aveva- di comparire fuori con le fue.<due 
^vcrnattici come li. fguardi. d* alcune 
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pcrfone che vedute aveva fiffati s’ erano 
{opra di lei > e che dimodravano un quaU 
che llraordinario fentimento nel rimirar- 
la . Ma fatto non avendo mai ufo dello 
Ipecchio , e la continua attenzione delle 
due vecchie quella dfendo d^ allontanare 
^ tutto ciò che fare le ixjteva rivolgere le 
proprie rifieflioni fopra di fé mcdefima , 
venuto non l’era in alcun tempo il me- 
nomo fofpetto della fua figura . Viveva 
ella in una,fomigliante femplicit^ , al- * 
lor quando avendo introdotto le Tue Go- 
vernarrici un di que’ Mercanti , che van- 
no trafeorrendo le Campagne con il lo- 
ro carico di Galanterie , il femplice ac- 
cidente fatto li aveva prendere nelle ma-* 
ni una picciola fcattola , che ferviva a 
rinchiudeie uno fpccehio . La dilei in- 
nocenza indotta s’era perfino ad imma- 
ginarfi , -che la fua figura che vide in 
quello rapprefentata , fi folfe un Ritrat- 
to attaccato alla fcattoletta ; e polla ef- 
fendofi a confiderarlo con un qualche 
piacere , dato aveva alle due vecchie il 
tempo di avvederfene. Le grida die prc- 
fero ad alzare , ed i rimproveri che s’ 
erano affrettate di farle , fiate farebbo- 
no baftanti a cancellare un’ idea forni - 
gliantc , quando il .Mercante venuto a 
comprendere il motivo dei loro lamen- 
ti -, prefo non avefie un momento per 
accoftarfi alla giovine Siciliana,. e dato- 
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le in fecrcto uno de’ Tuoi fpecchi 5 fa- 
cendole fapere Tingiuftizia che. fatta le 
veniva di' privamela , Ricevuto l’aveva 
efl'a per un movimento di timiditÌL piu- 
prerto che per defiderio eh’ tenelTe di 
farne un ufo che per anco non 1’ era 
noto ; ma appena fi trovò ella fola , che 
le ballò un folo momento per imparar- 
lo .. (Quando ancora Hata' non foìfe ida 
fe medefima capace di accorgtrfi di'queU 
Io che la Natura^ avévale concefib , il 
paragone delle due vecchie-che fi vede- 
va del continuo dinnanzi agl’ocehi, ba- 
llato avrebbe per farle vedere quanto 
avantaggiofà folle per lei una fomiglian-i 
te differenza. Trovato aveva in apprefi»- 
fo un si gran piacere a confiderarfi del 
continuo , a difporre i fuoi capelli , e 
rendere più ordinata la fua maniera di 
abbigliarli , che fenza fapere a qual co- 
fa propria la tacelfero quelli ornamenti y 
incominciato aveva a giudicare che quel* 
lo ch’^a recare le veniva un fomiglian- 
te piacere , dovelTe infallibilmente an^ 
cora agl’ airi arrecarlo. ' ' " • 

In quello frattempo il Mercante che 
molto s’era rallegrato della propria av- 
ventura , prendevafi la foddisfazione di 
raccontarla in tutti que’ luoghi per i 
quali palfava : e la deferizione che fog- 
giungeva' delta bellezza della giovine Si- 
ciliana, deftò la curiofità e le brame -d’ 

un 
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OR Cavaliere di Malta , che aftretto s” 
era di, frefco. agl’ ultimi -doveri del-fuo 
ordine -eoa poca difpofizione di oflervar- 
li . Portato edendofi nelle vicinanze del 
Cartello , ritrovò il mezzo di mandare 
fecretamente a quella giovine uno Ipec- 
chio, che in una fcatola piò grande di 
quella del Mercante conteneva dirim- 
petto .al crirtallo il ritratto d’ un . uomo 
affai amabile, con una-, lettera alFettuo- 
ùi e propria a renderla-, inllruita di tut- 
to quello che .procurato aveva-fi di te- 
nerle nafcollo ► Il Ritratto ch’era quel- 
lo del Cavaliere a produr venne l’ ertet- 
to per cui (lato venne .mandato ; .-e 1’ 
inrtruzioni della Lettera riufeirono di- tan- 
to utili. , che fervire fe.ne Teppe affai 
felieemetitè' per toglierli parecchi olla- 
coli. La giovine a cui le lùeGovernatri*- 
cigiammai parlato non avevano degl’uo- 
mini, fe non come d’ illromenti -di cut 
piacque al Cielo fervirfi per rendere le 
temmine addatte alla propagazione delT 
uman. genere , . e che avvezzata 1’ ave- 
.vano innoltre a rifpettare la .fantitk del 
matrimonio , .molto gjuardoffi dal prellar 
fede all’ affetto- del Cavaliere ,, fenza 
averli chiellct , fe teneva intenzione di 
effere fuo- marito .. Non mancò egli di 
prometterglielo’, dopo, che venne-a com- 
prendere a qual cofa.poteire fervjrli.^ e 
prevalendoli di qualche pretello,.d’ iute» 


t 
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reflTe per tenere nafeofti i fuoì legami 4 
wrivò' in pochi giorni ^ deludere 1’ af*- 
pettazione del padre, eia vigilànla del* 
le due Governatrici . Un fomigiiante 
commercio ebbe a durare per qualche 
tempo fenz’ ellere in veruna parte tur- 
bato: ma alcuni rimorfi congiunti al ti* 
more del futuro a render vennero la 
Siciliana maggiormente follccita rigoar* 
do all’ efeciizione delle promeffe fattele , 
e quindi fu impolfibile al Cavaliere fi 
tenere più lungamente nafcoflo , come 
obbligato era ad urto fiato che li divie* 
tava il matrimonio . Le lagrime ed r| 
pianto ebbero il loro luogo per alcuni 
giorni ‘y ma frattanto amandofi tra dì 
loro con fineerità , il male più d’ ogn’ 
altro terribile fiato farebbe il lafciarfi 
Cedere fi fecero gl’ altri tutti a un fo- 
migliante timore , e per prevenire le 
mólefte confeguenze che eflere non po- 
, levano difeofie , fi prefe la rrfoltizione di 
abbandonare la Sicilia, e di ritirarli in 
qualche Paefe fc^getto al Turco. Nul- 
la avevano li due Amanti a rimprove- 
rarfi in st fatto propofito , mentre nati 
ciTendo ambedue per un’ altra fortuna ^ 
a fare venivano ri medefimo facrificio 
all’^ amore. 

L’ intenzione in cui s’ .a-ttrovavano di 
/itirarfi volontari.'vnrcnte ne'Stati del Tur- 
co , alficurati li avrebbe dalia Schiavi- 
tù » 
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th , quando potuta 1’ aveflero provare . 
Ma rmbarcati eflendofi fopra un.VafceU^ 
Io Veneziano con il dilTcgno di fmonta- 
re in Dalmazia , d’ onde H luHngavano 
facilmente di poter penetrare pib lonta- 
no, ebbero la difgrazia d’ efler' prefi nell’ 
ingreffo del Golfo da certi Valcelli Tur- 
chefchi , che andavano infettando lo Sta- 
to de’ Vcniziani . La dichiarazione del 
loro progge^to a pattar venne per' un 
aitificio ; ond’ è che venduti furono fc- 
paratamente in un Porto della Morea , 
da cui 1* infelice Siciliana condotta fu 
in Coftantinopoli . Se 1’ ettremo della 
fua difgrazia era il vederli rapire il pro- 
prio Amante , qual nome mai doveva 
dar ella a quello fiato ^ in cui pafsù po-^ 
co dopo! Le continue Aie lagrime aven- 
dola un poco sfigurata , li Mercanti di 
Gottantinopoli non dittinttero tutto ad 
un tratto quel che fperarc dovevano dal- 
la dilei bellezza ^ cd ima vecchia fem- 
mina , che fu di maggior difccrnimcrb- 
to, impiegata una porzione del proprio 
avere per comperarla , fi confidò di po- 
terlo raddopiare col rivenderla' . Qudlo 
però fi era- la cofa piò funefi’a che ac- 
cadere potette alla Siciliana . Con que’ 
principj di raodeftia e pudore con ì quo- 
ti fiata era educata , le cure prefe da 
queft’ odiofa femmina per accrefeere le 
dilei' grazie , c per renderla maggior- 

mcn- 
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mente acconcia al genio de’ Turchi , furo- 
no per la mcdefima altrettanti fupplicj , 
che refa le avrebbono meno crudele la 
morte iftefla . Finalmente venduta ven- 
ne per una gran ‘ fomma al .Seliftar ,• 
che dimoftratole da principio . un granr 
de affetto , pofcia l’ aveva trafcurata do- 
po d’ avere appagati i proprj defiderj , per 
queir antigenio , che venuto era a. con- 
cepire -per la Tua profonda >triftezza ^ e 
continue lagrime . 

V avventure di quella malinconica Fo- 
reftiera recato ave vano un grande fluporc 
aTeofea. Quel chela riempiva di com- 
pafTione fi era il vederla in. uno fiato- di 
cui ben conofceva T infamia, e l’avere 
in lei fcoperta- una sì grande ;.vergogna 
e dolore che potuto^ non aveva diftin- 
guere ciò che- maggiormente 1’ affiigef- 
ìe; fe la perdita del, proprio onore,- op- 
pur quella dell’ Amante. Io erasdi tan- 
to avvezzo a sì fatti accidenti’ per que.’ 
racconti che ne udiva tuttogiòrno che 
punto mon venni a udire -il fuo conkiuel- 
la compaffione-ich’ aveva da me afpetta- 
to , Voi non fembrate fenfibiie , mi tiif- 
fe, a quello che credetti capace di eòm- 
muovervi al pari di me. Voi non fapc- 
te vedere adunque che quefia giovine 
meriti, ch’io m’jnterefiì nella fua dif- 
grazia? Io la ritrovo degna di compaf-. 
lione, rifpofi , quantunq^ue.ne meriti af- 
fai 
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fai jReno per eflerfi procacciata la fua 
difgrazia con una volontaria- colpa : e 
quella fi è la differenza , foggiunfi, eh’ 
è d’ uopo mettere traja voftra e la fua » 
Voi forfè liete 1’ unico efempio d’ una 
innocente difgrazia dell’ iileffa forta , e 
la fola perfona del voftra feflb , . che 
dopo d’ effer Hata trafeinata nel preci.- 
pizio fenza conpfcerlo.-, cangiato abbia 
d’inclinazione al femplice nome ed ah 
la prima idea della' virtù : e quell’, è 
quello che vi rende di tanto a’ miei fguar- 
di meravigliofa , che' vi reputa fuperio. 
re a tutte le femmine del mondo, Scofle 
Teofea il capa forridendo con molto pia- 
cere j e fenz’ altro, rifpondere a quello 
eh’ a lei apparteneva , infiftette fopra 
le vicende della Siciliana , ' ritrovata 
meritevole dalla, medefima , che noi in,- 
traprendeftìmo,una qualche cofaipei* met- 
terla in libevf^ Balla che voi la defi- 
deriate le dilfi , perchè a fare me n’ 
abbia un dovere, /ed io non voglio che 
voi abbiate a contraere qutft’obbligazio- 
ne con il Selid’car . Veniva egli a ri- 
trovarci , allori quando m’ impegnai là 
favellagli in quel giorno ifteftb ; .ed io 
non' differii pih a lungo la mia preghie- 
ra , ma trattolo in difparte , come fé 
tener volcffi nafeofto raffìire a Teofea , 
gli dimandai con ifchiettezza fe effo fof- 
,fe talmente affezionato alla Siciliana ,, 
. eh’ 
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eh’ aveffe a durare qualche fatica a 
farmene il facrificio . EU’ è voftra in 
queUo punto, mi dinTej ed incomincia- 
to, 'avendo a favellarli del prezzo , ri- 
gettò elfo la mie inftanze, come fé (la- 
re foflTero ingiurie . Io giudicai eziandio 
dalla fua allegrezza , eh’ oltre il piace- 
re di farmi contrarre obbligazione , (ì 
lufingava che quello farebbe per me un 
nuovo impegno di fervirlo preflTodiTeo- 
fea j fenza dire della fiducia che tene- 
va che il mio efempio aver poteffe una 
qualche forza per farla penfare al piace- 
re. Ma nel concedermi la liberta d’apri- 
re la porta del Serraglio alla fua Schia- 
va,'' mi dichiarò una circoftanza che te- 
nuto aveva nafeofta a Teofea . Io la 
credetti dapprincipio folamcnte afflitta 
per la perdita della fua libertà, cdogni 
cofa ho tentata per confolarla nel- 
la fua forte : >ma l’accidente conofeere 
mi fece come effa è appafiìonata per 
uno Schiavo di fua Nazione , eh’ ebbe' 
la maniera di farle penetrare una Lct 
tcra nel mio Scr.iglio j e che ebbi la 
bontà di non punire per il riguardo 
che tengo al fuo Padrone eh’ è un de’ 
miei amici . Io non fo quale fia P ori- 
gine d’ una foralgliante corrifpondenza , 
e contentato mi fono di far raddoppiare 
la diligenza de’ miei Doniefiici, per al- 
lontanare dalla mia Cafa un fomigliante 

difor- 
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dlfoi'dine : e ne traflì eziandio occafio- 
ne di raffreddarmi riguardo alla mia Si- 
ciliana, eh’ aveva per altro conofeiuta 
vezzofa di molto . Un fomigliante av- 
vifo di cui fi credette il Selidfar debito- 
re all’ amicizia , fiato farebbe un affai 
ragionevole precauzione , quando in me 
fiati folfcro que’ fentimerlti che m’ at- 
tribuiva . Ma non avendo in sì fatta 
cofa verun altro intcreffe fe noìi quello 
di piacere a Teofea , m’ immaginai ai 
contrario con piacere eh’ il giovine Schia- 
vo di cui lamentavafi il Seli6ìar, cflere 
non poteffe altri che il Cavaliere Sici- 
’ liano ; e m’ avvifai che me lo renderei 
quantoprima obbligato , liberandolo del 
pari dalla fua Schiaviti . Afpettai tut- 
tuttavolta d’ cfl'er folo in compagnia di 
Teofea per farle fapere che la Siciliana 
fi trovava in noftro potere. Effa di tan- 
to rimafe meravigliata al fentirmi Ag- 
giungere , eh’ io credeva il Cavaliere 
non' molto difeofto , e che m* apparec-. 
chiavia di renderlo alla fua Amante , 
che a ringraziare mi venne per parte 
loro con un efiraordinario calore . Sic- 
come ogni 'cofa veniva da me rifferita 
alle mie intenzioni , punto non dubitai 
eh’ un sì affettuofo intereffe che prende- 
va la medefima per la- feliciti defli.due 
Amanti j non fofle del pari un contraf- 
fegno , che il dilei cuore divenuto, era 
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fenfibile ; e ne ricavai in mio favore deg? 
augurj , cbe Itimai meglio fondati di 
quelli del Seli«51:ar . 

\ Si chiamava la Siciliana ctol nome di 

^ Maria Rezati , ed fi nome che prefo 
aveva f o che flato l’ era dato nella Schia- 
viti fi era quello ài Molene, Io non ri- 
putai opportuno che efla informata foffe 
di quello eh’ aveva- fatto ‘in dilei van-‘ 
taggio prima del' giorno della noflra par- 
tenza : e configliai foltanto a> Teofea 
di annunciarle in generale una feliciti 
che' non veniva da lei fperata ^ Le no- 
. velie ricevute dal Selidlar da Coftanti- 
nopoli terminato avendo di renderlo af- 
ficurato , io mi trovai richiamato’- alla 
Gitta! dalli rhiei proprj' affari - e propo- 
li a;. TTeofea di ritornare ad Òri, Oltre 
però il' difpiacere che provai di non po-1* 
ter- togliere al Selidiar ildefiderio di ac- 
compagnarci'nel noftro ritorno, ebbi a 
foftenere una feena che mi venne a ren- 
dere imbarazzato nel partirmi in dilui 
compagnia dalla* fua cafa. Il Cavaliere 
Siciliano ch’era di fatto Shiavo in quel- 
le vicinanze , aveva liberti abbaftanza 
per rubbare'nel corfo della giornata una 
qualch’ ora agli efercizj della propria 
condizione, ch’impiegata veniva a flap 
offervando le mura del Selidì-ar . Quel 
pericolo al' quale flato era efpofto per 
il tradimento d’un altroSchiavo, l’ave- 
• ' va 
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va cosi poco raffreddato , che tentato ave- 
va. moItifTime volte di procacciarfi dell* 
altre aperture; con il pericolo fteffo . Ci 
partimmo noi inverfo il mezzo giorna 
in un gran Caleffo : e ritrovandofi egli 
intorno a venti paffi difcofto dalla por- 
ta d’ onde veduti li vennero ufcir fuo- 
ri. alcuni de’ miei Domeftici , eh’ erano 
a cavallo e che fi radunavano per af- 
pettarmì ; flato effendo forprefo dall' 
abito Francefe , loro addimandò in no- 
flra lingua che parlata veniva dal me-^ 
defimo con una grande facilità , di chi 
foffero eglino. Io non fo qual progget- 
to potuto avefle formar, elfo >fopra la 
dilor rifpofta ; ma appena I’ ebbe ‘ rice- 
vuta ) che vedendo avanzarli la mia 
vettura, in cui era ìoinfieme conilSe- 
liftar e le due Donne , a riconofeere 
venne agevolmente la fua Amante. Co- 
fa alcuna non fu valevole a moderare 
il fuo trafporto , ma gittolfi egli alla 
mia portiera, dove rimafe fofpelo mal- 
grado il- veloce camminare di fei bravi 
cavalli , . chiamandomi per nome , e 
feongiurandomi di concederli un mo- 
mento di tempo per favellare. Fatto li 
aveva perdere la fua agitazione il ref- 
piro , c con quegli sforzi che fatti veni- 
vano, dal rnedefimo per -roflenerfi e per 
ottenere afcolto , .prefo fi farebbe per 
un furiofo che meditalfe un qualche' fu- 
. . ; nello 
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nefto dififegno . Punto non ci eravamo 
avveduti noi che Maria Rezati o fia 
Molene caduta forte in deliquio. dal no- 
Aro canto ; ma li Domeftici dei SelLélar 
che dietro venivano con il fuo Equipag- 
gio , ravvifando uno Schiavo che fem- 
brava mancar di rifpetto per il loro Pa- 
drone e per me ancora , accorfero im- 
periofamente , e l’obbligarono con. vio- 
lenza a lafciare la mia portiera . Un 
fbfpetto che mi inforfe nelP animo fopra 
la verità, gridare mi fece. al PoftigI io- 
ne di fermare , ed egli ritenne finalmen- ^ 
te li fuoi cavalli : quindi raffrenati aven- 
do in qucfto mentre li Domeltici del 
Selitì:ar che fèguitavano a. maltxattarc . 
il giovine Schiavo , diedi ordine che fpf- 
fe fatto avvicinare . Nulla compren- 
deva il Seliflar d’ una fomigliante fcc- 
na , nè io dell’ attenzione che vi di- 
mortrava : ma le parole del Cavaliere 
a recare li vennero, quantoprima que’ lu- 
♦ mi ch’io gik teneva. Quello feiagurato 
giovine sforzoflì di rriolto per ricupera- 
re il refpiro che li mancava , e pren- ' 
dendo fenz’ affettazione alcuna quei fem- 
hiante eh’ era conveniente alla fua na- 
feita , mi fece un difeorfo , che indar- 
no mi sforzerei di rendere così penetran- 
te, comeparvemi nella fua' bocca . fD(»- 
po r avermi raccontata in .poche paro- 
ieJa fua Storia e. quella della fua Aman- 
« . . ‘ - te , 
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tc , .s’ avvide in quel momento appunto 
in. cui fare me la voleva conofeere , co- 
me, fi trovava appreflb di me fenza mo- 
to .. Ahimè,' voi la vedete , efclamò egli 
interrompendo .con una novella confufio- 
ne , Ahimè ! ella muore , foggiunfe an- 
cora , e voi non la foccorrete ! 

: ; Non. era malagevol cofa il ferie ri- • 
■chiamare i fuoi {piriti , mentre I’ alle- 
grezza ad altro 'non ferve che a riani- 
mare le- forze, allorquando non le ven- 
ne ad eftinguere nel- primo rriomento ; 

^ Si rivolfe ella inverfo Teofea ; e quell’ 
è , efclamò ,< ah ! quell’ è il Cavaliere ; 
cgl’ è quel elfo . Io d’ uopo non aveva 
d’-' una fomigliante comprovazione per 
conofeer quello che doveva credere : c 
dopo, aver data una ri.fpoHa di confola- 
zione al giovine Schiavo, chiefi al Se- 
lciar fe folTe amico in guifa del fuo Pa- 
■drone," che mi potefTe alTicurare che la 
fua lontananza avute non avrebbe cat- ^ 
rive confegu'enze . M’alBcurò egli com* 
«■a un.de’ fuoi migliori amici ; e con 
/ -un tratto ."di gentilezza , che venne da 
-aie ammirato per efl’cre in Turchia , ta- 
llo chè’gli manifellai il defiderio che te- 
meva di condurre il. Cavaliere ad Orò , 
fpedl un de’ fuoi Domenici per pregare 
U’. amico eh’ era mi Ufficiai Generale a 
volerli compiacere che mi prevaleffi 
per le fpazio- d’aJcuni giorni dei fuo Schia- 
Tmo IL ‘ C vo ♦ 
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vo . Io ben prevedo ^ mi dilTe dopo 
aver dato un tal ordine ^ che voi fare-i- 
te per impiegarmi * in; qualche cofa di 
maggior rilievo ; ma dol prevenirvi con 
r. offerta de’ miei fervigj^, v’ afficuro che 
quello che ,far^ a me negato da.Nady 
Emir 5 non può. effere conceflb a verun 
altro. Eravamo noi provilli di cavalli da 
mano ) e perciò dare ne feci uno al .Gà-»* 
valiere , che non fapeva dove fLfaffe per 
Y eccelfo. della propria allegrezza*. Frat- 
tanto però moderare ne.feppe li contraf*- 
fegni y e ben vedendo quali ancora fi 
folfero gl’* obblighi del fuo^ abito e fia- 
to, egualmente fi aftenne dall- avvicinar- 
li alla Amante, e di prendere una con- 
dotta divcrfa da quella che era conve- 
niente alla fua malvaggia fortuna.^ 

Io non potei far a meno, nel rima- 
nente del viaggio, di confeffare al Seli- 
' £lar come il folo defiderio di far fervi- 
^ gio a quelli miferabili Amanti , indotto 
mi aveva a. dimandarli !a liberta di Mo- 
rene , ed accettai l’ offerta chci^mi ven- 
ne a fare della fua mediazion£>iper.' ot- ^ 
tenere da ’Nady Emir iquella idel Cava>* 
liere : quindi Teofeà terminò ' di rifcal- 
^ dare^il dilui animo, atteftandomi come 
• ne prendeva un grande intéreffe . Arri- 
vati che fummo ad Orù^ s’involò il Ca-* 
valiere nel frattempo che»npi fmontanv- 
mo dalla noftra vettura pregare perl> 
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»ii fece un momento dopo a volerli per- 
mettere di parlarmi folo, e la grazia da 
me chi^a .ginocchioni col danni il no- 
me di fuo Padre e Salvatore , fi fa di 
permettere che prendeife tofiamente un 
aitr abito. Quantunque il menomo tra- 
veftimento ^ifer foglia un delitto per 
uno SchiavO', non lo credetti per ÌI me- 
■defimo pericolofo nelle circofianze d’ al- 
lora ond’ è eh’ a comparir venne alcu- 
ni momenti dopo in uno fiato tale, che 
cangiò tanto le fue maniere, come la di- 
luì figura ; e già fapendo come P Aman- 
te fi attrovava in libertà , oppure che 
non aveva da me in fuori alcun altro, 
padrone , mi chiefe la permifiìone di 
abbracciarla , ciò che fervi a maggior- 
mente intenerirci . Io ^innovai arSeli- 
ftar quelle fupplicbe che fatte li aveva in 
dilui vantaggio;, e quantunque non avef- 
fi alcuna particolare conofeenza con Na- 
dy Emir ; ’ mi farei abbafianza affidato 
fopra' quell’ autorità, in «cui mi trovava 
prefib de’ Turchi , per lufingarmi di 
poter rmfeire io fieflb riguardo al me- 
defimo. 

• L’oftinazione cV avuto aveva il Seli- 
£Var -di volerci accompagnare, mi sfor- - 
zawa 'a rattenere de’ fentimenti , ai qua- 
li era impoflTibile l’ aggiungervi cofa al- 
cuna . Con la certezza d’ una cofianté 
faggeiza nell’ amabile Teofea , mi cre- 
- •«! C 2 de va 
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deva eziandio d’ aver quella , d’ effer 
rimafto vincitore del dilei cuore ; e de- 
terminato m’ era d’ ifpiegarmi con la 
medefima così apertamente, che piÈi non 
potefle combattere la propria timidez- 
za ) eh’ ormai riguardava come I’ unico 
oracolo, che la teneflTe lontana: io pe- 
rò effere voleva libero per una così gran- 
de imprefa . Stimato aveva il Seli6lar 
che noi foffimo per ritornare infieme a 
Coftantinopoli ; ed io efagerai fopra 1’ 
importanza di quegl’ affari che mi ‘ri- 
chiamavano per farlo acconfentire ad 
affrettare la noftra partenza. Ci feguitò 
il Cavaliere nel noftro viaggio , mentre 
oltre le ragioni che appartenevano alla 
fua libertà , un’ altra ne aveva io di non 
lafciarlo folo ad Oru nella mia lonta- 
nanza ; o almeno determinare mi do- 
veva fopra d’ una difficoltà, che m’ar- 
recava una qualche confufione , Sicco- 
''me v’ era poca apparenza che penfafTc 
a ritornare in Sicilia con 1’ Amante , 
e eh’ era del pari meno verifimile che 
ritrovare fi poteffe con la medefima , 
fenza ricadere in tutte l’amorofe intrin- 
fichczze , efaminai fe fofle conveniente 
di comportare in mia cafa un così li- 
bero commercio . Piò fevere non era- 
no le mie maffime di quelle dell’ ordi- 
naria Galanteria : e punto non preten- 
deva di aferivere a delitto di quelli due 

Aman- 
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Amanti il renderli così felici , com’ io 
1’ avrei, defide rato d' effere con Xeofea .■ 
Ma fe il bollore dell’ età fa alle volte ' 
dimenticarli delle leggi della Religione, 
confervata viene per freno la morale 
oneftà ; fenza dire ch*^ il medelimo ri- 
chiefto veniva dalla convenienza , che 
m’ imponeva nell’ impiego eh’ aveva, un 
gran numero di doveri. Un fomigliante- 
Icrupolo fatto mi avrebbe prendere del-j 
le fpiacevoli rifoluzioni riguardo al Ca- 
valiere , quando egli refo non me n’ 
avelfe libero nell’ arrivare che fece in 
Coftantinopoli . Mi dichiarò il medefì- 
mo , come -dopo il fervigio eh’ era per 
farli , la Tua intenzione era quella di 
ritornare in Sicilia , non folameiite per 
metterli in ilìato di rellituirmi ciò che 
mi verrebbe a enfiare il Tuo rifeatto 
ma con 1’ idea ancora d’ intendere , Te 
li rimanelfc alcuna fperanza di farfi dif- 
penfare dai funi voti . Servito aveva .la- 
propria difgrazia a maturare i dilui fen- 
timenti . Confiderava egli come" Maria 
Rezati era un’ unica figlia;, di" cui gua- 
data aveva la condotta e la foriuna 
Con un gran numero di qualità che non 
ceffava di amare , e' che refe non li 
venivano difpiacevoli dall’ idea del Ser- 
raglio , cfs’ aveva ricchezze abbaftanza- 
per tener a-* freno la fua ambizione ; c 
tutte quelle riflelTioni che m’ebbe a-.co^ 
C 3 muni- 
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municare il mcdefimo con un’ affai granii 
de tranquillità, e faggezza lo facevano» 
rifolvere a non rifparmiare cofa. alcuna / 
per procacciarfi la libertàdi fpofarla . > 

Lodate da. me furono le dilui inten- 
zioni , quantunque in effe vi prevedeflfì 
delle difficoltà. , delle quali però non 
moftrava fpaventarfi.. Il Seliftar fi por- 
tò toftaniente prcflb di Nady Emir eh’ 
era ritornato in Città, e dal medefimo 
ottenne, il Cavaliere cpn quella, facilità 
d» cut s’era Lfingato. Quantunque pe- 
rò la fua generofità lo rpingeffe ezian- 
dio a darmelo fenza condizione, io mi 
fcrvii della certezìta eh’ aveva, d’ efiere 
^ rimborfato per farlo acconfentirc a ri- 
cevere mille zecchini , che pagati ave- 
va a Nady . Dopo la contezza che da- 
ta avevami il giovine Siciliano de* pro- 
pri fentimenti , punto non dubitai di ri- 
mandarlo preflb della fua amante , men- 
tre altro non intendeva che prendere 
dalla medefima congedo ; e per il defi- 
* derio che teneva d’ intraprendere un viag- 
gio dal quale promettevafi, tutta la fua 
felicità potei ottenere appena che pren- 
deffe qualche giorno di ripofo ad. Orò . 
Frattanto io ve Io ritrovai due giorni 
dopo ed il mio fiupore fueffremoy d’in- 
tendere nel primo momento del mio ar- 
rivo , come mutato aveva rifoluzione . 
Io non mi feci 'a penetrare tutto ad un. 
, .< trat- 
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tratto un fomigliante misero, c gli dn- 
mandai foltanto quali fi foflero rinten- 
zioni che foftiiuito aveva’ all- intenzio- 
ni abbandonate. Mi diffe egli come do-' 
po molti nuòvi riftelfi fatti -lopra la dif- 
ficoltà d* effettuare il fuo primo dise- 
gno , e fopra il rifcbio al quale s’ efpo- 
neva d’ efiére mo^efiato o per parte del 
filo Ordine, o per quella dei Rezati , 
ripigliato aveva <ii primo fuo penfierodl- 
rtabilirfi- in Turchia ; che ne aveya*quaU^ 
che favorevole apertura nelle vicinanze 
della Morea, echefpofata avrebbe ezian- 
dio la 'fua Amante; mentre; col rinun- 
ciare alla qualità di'Cavaliere di Malta 
‘'obbligato pih non fi 'credeva ad olferva- 
re rdoveri d’ uno fiato , del quale ab- 
bandonava tutti li vantaggi . Final- 
mente che rifcolfa non avendo una fom- 
ma confiderabile di denaro che prefa ave- 
va in Lettere di Cambio per Ragufi , e 
lafciata in effetto ad un Banchiere di 
Meflìha , credeva di ritrovarfi ricco ab--^ 
baftanza per rimborfarmi di quella fom- ' 
ma che pagato aveva' al Seliftar, e per 
condurre una vita privata in quel paefe 
in cui diffegnava fiabilirfi. Soggiunfe co- 
me la fua Amante era figlia d^ un pa- 
dre affai ricco, che vi fiuto non farebbe 
per' Tempre; e che’perdere non potendo* 
quel diritto che dato le veniva dalla na- 
tura per una fomigliante" eredità , a ri- 
C 4 trar- ' 
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trarre ne verrebbe eflfa o prefto: o tartlr 
pih eli quella eh’ ambedue defiderafera. 
per rendere 'afTai comoda-la lor vitàifr c 
per lafeiarc qualche eofa -ai loro figli .> 
quando al Cielo; piaciuto, fbffe. di couce-<7 
dergliene. < , i. -v. / 

Un fìftema nato così di fubito, mi- 
parve troppo ben 'concertato ^ per noni 
fofpeltare che .venir. pQteflTe jd’ un qual-; 
che ftraordinarìo accidènte;’ temuto non. 
avrei naaUtuttavplta^cheiyentito- folfe dai' 
Sinefio . Il Cavaliere potiuo; non aveva, 
pafTare due giorni ad Orh; leni-a,. edere 
informato che quedo Greco '^giovtme vt- 
fi trovava con una pericolofa ferita». Por- 
tato s’ era a vifitarlo per civiltìi, c feo— 
j -pert© avendolo amabile , ftretto.erafi tutto 
. ad «n, tratto eoa il ed dim O; con tale, 
intrindchciza , che-giunfe a raecontar*- 
li le proprie avventure . L’ imbarazzo, 
in cui lo venivano a mettere i fuoi prog-- 
getti di matrirETonio fatto aveva nafcerci 
- 'U Sinefio . quedo meràivigliofo .'pian© y .itt' 
k‘ cui eralì lufingato, di 'poter; ritrovare ’i^; 
propri vantaggi ► Qderto aveva egli, ab 
Cavaliere un luogo di .ritiro nelle ■Terre' 
di fuo padre , ed al meclefimp ifeopren- 
do dal fuo cantOfi tormenti del proprio 
cuore , venuti erano di ^confidenza io 
confidenza a promette rd , che rTeofea- 
. per tenerezza, ) o pcr; interede fi bfeie-. 
rebhe indurre, a feguitarli. Molta eraia.©» 

vj lo a- 
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lontani dall’aver. ottenuto, il dilei affciii 
lo , eSinefio prevenuto aveva 1’ Amicò 
intorno-alla deiicatczza-d^un fomiglian^ 
te maneggio . Si lufingavano che eoa 
r aiuto, di Maria Rczati eh’ entrata era 
con impegno in queftó gloriofo progger- 
to , fé le.farebbe intendere, che o tofs’ 
ella; -6glia dii. Paniota Condoidi , o che 
prefo avelTe de’ fentimenti di. amore pee 
Siriefio'., non at^eva a defiderare cofa al- 
cuna maggiormente felice per una fem- 
mina delio fteflTo Paefe . 

.- Quantunque il Cavaliere lafciato m’ 
aveffe un qualche dubbio , elTo così po- 
co fi rivolgeva fopra Sinefio e" lopra li 
miei propri interelfi -, che penetrare, non 
volendo, più addentro ^ di quello eh’ 
egli defideraffe , ne’fuoi ; quefto , li difli ^ 
non è quello che recare vi debba in- 
quietudine ) ed a me non rincrefeereb- 
be una maggior fomma , quando con- 
tribuirc potelfe efia alla volita felicità». 
Frattanto m’. immaginai che 1 ’ elfenzia- 
l.e di quefto nuovo intrico isfuggito non 
farebbe a Teofea cd -.ardere per P al- 
tra parte mi fentiva dal defiderio di ri- 
vedere : ed era codefta una così viva 
impazienza., che quelle tre giornate -in 
cui flato fui obbligato.di palfare allaCit-, 
tà , fembrate;:.mi- .erano, d’. una mor-i» 
tale, lunghezza' i dimodoché facendo; alle 
volte rifleflb. fopra- lo ftatovdel ;mio.,euo- 
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re, n’aveva qualche confufionc di aver- 
lo lafciato fopra* di me prendere un si 
grande predominio . Ma convenuto ef- 
fendo meco medefìmo di abbandonarmi 
ad una pafllone,. dalla quale fperava tut- 
ta la dolcezza della mia vita; procura- 
va di tener lontana tutto quello che po- 
tuto avrebbe^ rfcemare la forza d’ua co- 
sì dilettevole fentimento.. 

.Entrar neirappartamento’ di Teofea, 
con la rifoluzione di non doverne ufci- 
re , fenza aver fatto prinw uno (labile 
trattato con la medefiraa .. Quivi ritro- 
vai Maria Rczati .. Qual terribile im- 
pedimento ! Effe unite sp erano infieme 
• con un grande affetto ,, e potuto non ef- 
fendofi immaginare la Siciliana, che per 
me aveffe altra fatta d’ intrinfichezza 
fuor di quella dell’ amore , aveva di giH 
avventurate alcune efprelfioni , fopra la 
felicità d’ un cosi tranquillo commercio,, 
^uale fì era il noflro » Un fomigliante 
^ linguaggio venuto* era in difpiacere a 
Teofea , che ricevute avendo appena le 
«rime mie, cerimonie , indrizzandofi. al- 
la fua Compagna ; quell’ errore in 
cui vi attrovate , le dille , voi- refterete 
meravigliata d’ intendere da quello Si- 
gnore , ch’io nulla, devo al fuo amore , 
e che ricolmato avendomi di benefìci , 
obbligata ne fono femplicemente alla 
dilui generofità .. Ambedue afpettare fem^ 
, . bra- 
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Bravano Ja mia rifpofta j allor quando 
itialamenre eflendo'da nie- comprefo il 
motivo dei loro difcorfo, e feguendo la 
fola verità, de’ miei fentimenti , rifpoll 
che la bellezza in, fatti mai non aven- 
domi infpiratO' amore , altro non aveva' 
confultato fuorché li movimenti della 
mia '^mfmirazio'ne in que’ primi fcrvigf 
che avevale fatti : ma vi vuole sì poco 
per conofcere ivoi IlelTa ', riprefi tgittan- 
do fopra di lei' un appaflTionàto fguardo j 
e quando* venuta fiete a fcoprire il valor 
vortro y' eli’ è cofa di tanto neceffaria il 
facrificare a voi tutto il fuo affetto ^ 
Tcofea yf. come qùèlla che ben vedeva 
dove-quefto difcorfo giunto farebbe a 
terminare , 1’ interruppe'fcaltramente . 
Io mi Infingo in vero y mi diffe, eh’ i 
voftri proprj 'favori^ potuto abbiano far- 
vi prendere inverfo di me una qualche 
amicizia ; e quello fi è un bene che illi- • 
mo di tanto preziofo, che farà da: me 
fempre tenuto in luogo 'di fortuna e pia- 
cere ; ma quindi a mutar venne tolla-' 
mente difcorfo . ' Rimali io in un^-incer-' 
tezza tale" y- ch*'R produt^ ebbe nel mio- 
genio un’ affai piit llravagante mutazio- 
ne ma-non potendo lungamente foffri- • 
rc'la violenza d’-uno. lièto fómigliantc,; 
m’ appigliai ad 'un partito che fembferà' 
puerilea'ciafom altro fuori' degl’ Amanti' .' 
Mi portai foioi nei gabinetto di'Teo-* 
Cd fea 
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.fea , e ben .veggendo quanto lontane {t 
fcrtern le mie fperanxev., mi prevaJfì A*' 
una penna per non dilazionare piìl iun^; 
gamente quello ^-ch’- io- prevedeva che 
la mia. lingua, non avrebbe la forza di 
efpriraere in cireoftanze, che ripieno na^. 
avevano 1*^ animo; di timore, e d’afiiizio- 
nc . Scrifli.ì in ’poehe,! righe- tuttoriqueilai 
che un- cuore} mpITn. dalia., (lima js?;daUi’') 
amore può- impiegare. di. pih viv.or, e piò- 
efficace per iniìnuare il proprio affetto i.- 
c quantunque non vi* folli; ofcuritaijal-B 
cuna , ne’ miei termini. ^-, ripeteva, .verfo* 
il fine quafi per .compimento .di ..chian 
rezza, -eh’ io punto iion parlava, di AxniV 
qizia-ych’era , un troppo freddo! ferirti njen-fe 
to per. . li ^ t rafpo.rti del i mio , cuore n;. e 
che' mi .confaerava per tutta: là-'jóibf vi-?, 
ta. all’ .ansale . Soggiunge^ ituttavolta f* 
ch’avendo quello faputo regolare .fin’ a 1-^ 
lora con una. moderazione ,, di cui elfercr; 
dia poteva, il giudice y volev!a!i.chc di-i 
pendelTe anpOira^dallar, voiohtàndi qudUl 
eh’ arnava;;.^e che. .ad altro- non. .afwran,-? 
do fuorché a,l la i corFÌfl^ndenzall<kk fuorvi 
a lei lanciava Iq. fceltande' coniraflegni'.i 
.Ritornai d? un .piò -tranquillo fembian— 
te dopo_À’ elTerrnil confolato coni.quefta’, ' 
dichiarazione. , coaiftrddetzai 

'J’eofea a pa0ar^;doi spLfqla rwlsfuo.g^n 
blnetto, i Stato, effe ndo in;_effor juni.poeQ( 
di t?mpp,j,i .ritornando: pofoia coti: urtvaf- 
i rj Cm. 
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fai fério contegno , mi .fuppUcò- a .yolep 
ritornare .nei-.iuogo' d’.oncie ufciva ella > 
e-difotro alla mia Scrittura^ .una ne ri- 
trovai di fua mano y.cbe per .effere af- 
fai corta e ci’ una così lìraordinaria ma-, 
niera , ufcirc .non mi puote dalla me- 
moria , Unaijmiferabiìcr,^ mi. idiceva: el- 
la,* che appàrato'da rae;)ivcva ril .rrom* 
ciii onore ^ervirtn., >e cfclarrivatannon erÀ> 
ancora' -a conofcer quello; del. p•ropfio^pa;^ 
dre , la Schiava deì^Governatore. rii- Pa-* 
tralfo 'C rii- Cheriher i non fi conpfc.ev’.it 
propria ad altro, che ari inlpirare- coni- 
pafiìone e per ; uni 'tal - 1 motivo l^on 
poteva , rkonofc.ere'f. js^.-iccrme j;iQg§ett(> 
d’o ' a 1 1 r i I -m iei ■: fe n t i m e.n t; t r, rNe 1 j 1 eg.g.e n 
uè ' una, .cosi] lira vagante r*ifp.ofianpVor.up-; 
pi , in' ti n’, affai ili va ^'olam azionai! ond’^ 
è ^ch’ ih: timore . che accaduto mon mi 
folTeiun qualche accidente ,■ accorrere la 
fccc-ailft porta., del Gabinetto. ;.Ip ficfì 
i.n.verXo la^raeriefima -Je^braGci^i pqr in-j 
^tarlap portarfi'.a ncevere’lemié fpijega-» 

Tiiorti;; «_n}.a qua-nfeunque.; vedutp^Aveffi? ef^ 
li: i)n còsi -a ppa (lionato movimento,’ ji-i 
tornò' inverfi) .della , Compagna;, do|x> 
dVelTerfi afiicurata' , . che nulla aveva,.» 
temere; riguardo, allftimig fanità 
sìr» ri!man«r ebbi. 'in. preria delle pittiVjio-; 
h5nt€;'«gitaziotni'Jc;Ffi»tf^ntO;abhandjontrei 
nfìn.ipotendp 'le imie Speranze. ,r(.r:i^,efii* 
L1^ panivi. -per. cancei)>re.,qu€lP ot^ih^.e: 
• j . . ^ " rirrat- 
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firraft» che fatto aveva dife medefima y 
ed uno*neLformai ch’a rapprefentare l» 
veniva ati contrario con tutte- quelle per-- 
fezioni ,vdi cui ftata* era* adornata dalla* 
Natura 'r Ecco quel eh’ amo, foggiun- 
ff , eia fifonornia fi trova così ben fcol- 
pita nel mio cuore y che non è capace- 
d’ ingannarli , Ciò<-fatto<mi levai dal fe- 
dere; palTai p re (To della rmedefiina,- « le 
propofi un’' altra volta "dt* ritornare nel- 
Gabinetto. Sorrife'efià, e>pregommr x 
volerle concedere piti di tempo, perdi-* 
faminare quello 'che vi aveva lafciato-, 
SI fatta rifpofta* fervi a confolarmi* 
tuttavolta" mi ritirai' per andare a’cal-< 
mare ili rimanente della mia< turbàzio^ 
ne Sembravami una cosi raeravigliofii' 
cofa riguardo a me medefimo, ch’avef- 
fi bifogno di tante precauzioni per ma- 
-nifellarèi miei fentimenti ad una giovi- 
ne tratta dalle braccia d’ ur^ Turco-,, 
che nei primi giorni della fua libertà,, 
creduti fi farebbe forfè -felice' di troppoy 
per pafifare tutto ad un tratto nelle -mie J 
c clw nel mezzo 'ancora di quell’ affe&-^ 
to, in cui mi compiaceva d’inebriarmi,- 
mi rimproverava una timidezza che -nori- 
conveniva nè alla' mia età -y nemmeno"* 
alla- mia efperienza Ma ‘oltre 'alcuni^ 
fecreti rimorfi ; dai ' quali non poteva di- 
fendermi ,'tornandomi a memoria le’maf-| 
fime di faggezza , eh’ ifpiegatc aveva rtiol- 

' te 
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»e- volte A Teofea^ ed il timore di ren«^ 
dermi difpregevole a’ fuoi propri occhr 
per via d’ una paffione , il dicui ogget^ 
to-eirerc non^ poteva fopra tutto fe norr 
la rovina di /que* virtuolr fentimenti che " 
contribuito aveva- ad infprrarle r d’ uopo* 
farebbe che porgere poteflTi una giuda 
idea di fua perfona , per far concepire 
eh’ un afpetto- che propria era foltanto 
a fpargere delle fiamme- in un cuore , 
diventava per quella ragione iftefla il 
piu acconcio ad imporre timore e rifpet- 
to ; allor quando in cambio di ritrovar- 
vi quella, facilita che defiderare faceva- 
no tante dilei bellezze e che fembra^ 
vano-.proraettere tante grazie y fi veniva 
ad>effere non’ folamente trattenuto dal 
timore dii fpiacere^ eh’ è un ordinario 
fentimento dell’ amore ma come rifpin- 
to ancora dalla convenienza , ed: onefta . 

, e dall’ apparenza ed il linguaggio delle 
virth tutte V che non; fi afpettava. di ri- ^ 
trovare fotto a così lufinghiere appa- • 
renze - Venti volte con que’ principr d* 
equità e d’ onore che m’ erano conna- 
turali penfai eziandio di farmi violenza 
TCr lafciare un libero corfo alle virtuo- 
fe inclinazioni di Teofea ma trafporw 
tato- d’ una paffionci* che fiata era del 
corrtinua accrefciuta dal mio filenzio e , 
dalla mia moderazione 'ifteffa , ritorna- 
va a promettere al Gelo di contener- 
mi 
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mi in que’ termini; che m’ era prefcrit-» 
to y e lUmava di contribuir molto alla 
Saggezza y fodenendomi nella rifokizio* 
ne di non chiedere altra cola aTeofea 
fuor di quello , che efla inclinata foffe 
a volontariamente concedermi . Quindi 
pafiai, tranquillo abbaftanza il rimanen- 
te, del giorno nell’ afpettazione di queda 
nuova riCpoda, che voluto aveva 'pren* 
derfi il tempo di meditare ; e punto non 
ricercai l’dncontro di parlarle fenza tc- 
dimonj , ciò che parve isfuggire ella 
delia. A comprender venni del pari ne- 
gli occhi luoi una confulione,. di cui non 
m’era giammai, accorto-. ‘ .. . fi 

o- Il feguenicgiorno nel levarmi dal iet- 
to^(, uno deglbSohiavi che la fcr-viva por- 
tonimi una< Lettéfa diligentemente figil- 
lata. Elprimere non potrei quale fi'fof- 
fé la mia premura, di legerla : ma in 
quali abbattimento imVebbl a ritrovar 
mai s tQfto,<che tVi,.ravvifai nn’.,airoluta 
condanna: V cheii togliere mi fem.brava 
perfinoui menomi fondamenti di fperan- 
za:; Quella rpaventòfa lettera che Teo- 
fea impiegato' aveva tutta la notte, a 
comporre , ■ meritato avrebbe :d' elTer qui* 
vi<tuttlimiera jifferita ,, quando de’ mo- 
tivi chi a/foorgerfe riverranno in apjwef- 
fo i '.e-'cht non potrei ridurmi a memo-< 
rijj .fenza , dolore- e, vci^ogna , fatta non 
Bierlhavelfero li rac ci are., con- unifuriof» 

difo 
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dffpctto: i primi fentimenti peib ch’elv 
bc a cagionarmi furono quelli di tridez-’ 
za 6; rcoiferrmione . Mi divifavà Teofea 
le circoftanze‘:tutrc della fua' Storia , vai’ 
a dire ’Lc fue difgrazie, i fuoi trafcorli y- 
ed i miei benefici * quindi ragionando 
fopradi codcfta efpdfizione con una mag- 
gior forza e ragione di quella eh’ avef-: 
lì giammai ravvifato'- ne’ migHorr nofirb 
Libri , conchiudeva che punto non fi conq 
veniva! nèt-ariei xhe doveva^ rifarcire tan- 
titdilordinp)c. dHgrazie i T impegnarli im 
una palfione eh’- era''foiamente propria 
a rinnovarle ; nè a me che fiato eia .il. 
fuo'Maeftro nella virtù’, di abufare di 
quel gtufio dominio che teneva fopra la' 
medefima- , e di quell’ inclinazione ch‘ 
in.'sè fperimentava ad amarmi , per di4 
fiiuiggere dc’i fentimenti ‘di cui fi trovava, 
debitrice del 'pari ai miei configli , c 
agli sforzi fuoi ..Se giammai tuttavolta 
ella capace fofie di feordarfi di que’ do- 
veri , de' quali incominciava ai conofcc- 
re tutta T efienfione , piorefiava ch’.iof 
era quel folo , che fare la poteva ea-' 
dere in una fomigliante deboiez’za . Ma 
in grazia di qncft’ opinione ifieffa eh’ a 
porgere veniva all’ inclinxTzioni del pro- 
prio animo, mi fcongiurava a non vo-r 
jet più rinnovare delle dichiarazioni , e 
delle premure, delle quali ben conofee- 
va il pericolo r.oppLU-e fe la'fua prefen- 
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%a era di tanto contraria alla mia quic-r, 
te come Rimava d’efferfi accorta > chie- 
devami la ..liberta di.fcguire 1’ antica 
Tuo proggetto-^ cbe Rato era di ritirarli 
in qualche Paefe CriRiano. y per . non 
a<vere il rimprovero d’ efìfere dannofa i al- 
la felicità d* un Padrone e d' un Padre, 
al quale' il menomo facrificio, dicuifofs’ 
ella debitrice , lì era quello della .pro-r 
pria foddisfazione ► ■ j 

Io abbrevio* eziandio' l*i idee che ari- 
malie mi fono di quella Lettera , men-; 
tre mi farebbe impoflìbile rendere alle 
medelìme tutta quell’ avvenenza e for-, 
za ch’avevano nella lor naturale efpref- 
fione » Nell’ età in cui mi trovo a fcriv. 
vere quelle memorie ^ io devo oonfelTar- 
io a- mia confulione , che non già- per 
quella parte eh’ è favorevole 'alla virtù., 
a prender venni • dapprincipio tknte e 
così fenfate riflelTioni ; ed altro non 
fcorgendovi al contrario fuori della rovi- 
na de’ miei delider; tutti abbando- 
nai al difpiacerc d’ avere contfa diu rne; 
fommimllrato dell’' armi sì forti 'ad mna. 
giovine di diciafett’ anni . Era egli il. 
mio dovere di fare il Predicatore ed il. 
CatechiRa ? Qual cofa maggiormente 
ridicola per una perfona della mia età; 
e Ratof D’ uopo era adunque' e ITerc fi- 
eurodi ritrovare nelle. mie malTime quel* 
limedio , del quale abbifogno perurae 

mede- 
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mcdefimo ; ed abbifognava effere perfiia- 
£b di tutta quello che predicai , per far- 
mene la mia propria regola .. Non è el- 
la forfè miferabil cofa , che difpofto co- 
me fono ai piaceri del fenfo , intrapre- 
fo abbia di rendere carta e virtuofa unà 
giovine? Ah! io ne porta il dovuto ga- 
rtigo . E pi il oltre eziandio avanzando- 
mi con lo. fregolamento de’ miei penfie- 
ri , mi riduceva a mente tutta la mia 
condotta , per giurtifiearmi in qualche 
maniera di quella pazzia , di cui m^ac- 
cufava . Ma , è quello forfè il mio er- 
’rzire , foggiunfi ? QuaP cofa adunque le 
Infcgnal così propria ad infpirarle una 
così rigorofa virth l Le. rapprefentat l' 
Infamia di quell’ amore eh’ efereftata 
viene in .Turchia , querta facilita delle 
femmine d*^ abbandonarli ai defiderj de- 
gl’ uomini , querta materialità, nell* ufo 
de’ piaceri , quell’' ignoranza' di tutto 
quello che fuol chiamarli genio e fenti- 
mento : ma penfato- ho mal per quello 
d’ inlinuarle della ritrolTa per un one- 
Ilo amore, per un regolato commercio 
ch’è ilpih foave tra i beni tutti, e quel 
maggior vantaggio che ritrar porta una 
femmina dalla propria bellezza ? Efs’ è 
quella eh’ s’ inganna e che m’ intefe 
malamente; io voglio- renderla^ 'avverti- 
ta , mentre il' mia onore mi vi* artrin- 
g-e ^ Ella farebbe troppo ridicola cofa: 

pec 
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per un uomo di mondo d’ -aver impe- 
gnata una figlia di un tal merito in sì 
fatte ma(fi me , che folaraente convengo-^ 
no al chiofiro. 

In cambio di deporre facilmente; que- 
lli primi penfieri , mi cadde nell’ ani- 
mo che la principale mia colera fof- 
fe quella d’ aver porto in mano a Teo- 
fea alcun’ opere di morale, idicui prin- 
cipi , ficcome fuccede nella maggior par- 
te de’ libri , cflere fi fcorgevano rigoro- 
fi j <e potevano efier fiati prefi troppo 
letteralmente da una giovine che meffa 
s’ era per la prima volta a meditarle ' 
Dopo che venne, la medcfima ad aviere 
qua bartevole cognizione della nortra 
Lingua per leggere i nortri Autori, da- 
to. le aveva li Saggi di Nicole per l’uni- 
ca' ragione., che inclinata veggendola 
naturalmente a penfare e riflettere, vo- 
luto aveva farle conofeere-un uomo che 
difeorre continuamente ; e effa nè face- 
•^va kr) fila continua lettura .-La Logica 
‘di,. Porto Reale fi ,-era qUell’ altro libro 
eh e creduto aveva- proprio a formarle il 
giudizio ; e efla letta I’ aveva con la 
medefima applicazione ed il genio me- 
defimo. M’ immaginai adunque che fo- 
miglianti opere potuto averterò produr- 
re. più male chej berte in un’ imrnagi na- 
zione viva , e eh’, in una parola-altro 
non avevano fatto, che guartariè 1’ in- 

ten- 
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tendimento . Un fomigliante penlìero 
• mi refe alquanto calmato -, per la faci- 
lità. eh’ aveva ;di procurarle altre forta 
di. libri , .dai. quali veniva' a^ fperare 
quantoprinoa- un effetto del tutto oppo- 
fto:. Fornita fi trovava la mia Libreria 
di .cadauna fatta di materie. Quelli che 
per . lei. preparava non erano già de’ li- 
bri difonefti;.ma i noftri;buoni Roman- 
7Ì-, le noftre Poefie , :le noftre opere di 
Teatro y ed (alcuni' libri ■ eziandio diMo-. 
raie, i di. cui Autóri facilmente s’addat- 
tavano con li. defiderj. deirranimo- e li 
vG.«ftumi del mondo, capaci. mi fembra- 
rono .di ricondurre Teofea a dell’ altre’ 
maffime. manco ferodo ; e . À’enni a ri- 
trarre. un. sì grande cóntierito dalle mie 
inténziòni., chi ebbi lai forza di; ricom* 
porrc'il .mio volto .ed i. miei. fentim'en- 
tif-nel ricomparire .alla' dilci'f prefenza i 
Mi fi'prefentò l’<occafione. di parlarle 
in difparte , ed io' non' potei; far a me- 
no di moftrarlc una> qualche’ triftezza 
della fua lettera j quantunque foffe rho- 
derata ; e alla mèdefirh'a Iprotefiahdó una 
maggiore/ammirazione ! per la llfua viri 
tìi , che difpiacere. di .vedermi ricufare'; 
non- favellai della fua refiftenza inverfo 
le. mie premure , che come d’un moti- 
A'O'.per.. indurre. me medcfimo.atcombat- 
tere là mia palEònc-. .• iji.n i ri 
(.! Cader fece quindi Ttofiàmente:. il. dL 
-j; . feorfo 
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fcorfo fopra il profitto de’ Cuoi efcrcizj 
•cd efaltandole alcuni nuovi libri che ri- 
cevuti avevo di Francia -, le promifi 
di quelli mandarle il dopo pranzo-. El- 
la però fu affai lontana da quella mo- 
derazione in cui affettai di contenermi ^ 
e il dilei gaudio fi diede a divedere per 
via di tralporti . Prefa avendo la mia 
mano, che venne a chiudere fopra del- 
le fue labbra-, ritrovo adunque , .mi dif- 
fe , il mio Padre ! io riirovo la mia for- 
tuna , la mia feliciti e tutto quello 
eh’ ho fperato , condifeendendo alla fua 
generofa amicizia . E qual forte mai fa- 
rà maggiormente' felice di quella mia 
Una fopiigliante confufione di fenti meri- 
ni mi penetrò fin’ all’ interno del cuore, 
e non potendovi, refiflere , ed abbando- ^ 
nandola fenza.neppur foggiungere una 
parola , mi. ritirai nel mio gabinetto , 
dove immerfo fletti per lungo tempo in 
quella confufione , che già prefo aveva 
dominio fopra lutti li miei rifleffi . 

. Quant’ è la medefima fincera ! com’ 
è effa febietta J Oh Dio quant’ è ama- 
bile ! Così m’ isfuggirono. altre molte 
efclamazioni , prima di poter dare un 
qualch’ ordine a. i miei penfieri : frat- 
tanto effendo la virtò fteffa quella che 
fembrata.era efprimerfi oon la dilei boc- ' 
ca , i miei fcrupoli ' furono que’ primi 
.movimenti che fi follevarono nel -mio 
c cuo- 
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cuore . I4> farò dunque per facrificarc un 
merito così grande rad una fregolata paf- 
fionei quindi ficcome aveva dirimpetto 
i miei libri , gittai Io fguardo fopra di 
quelli che propollo m’ i^ra di dare a Teor 
fea , ed .erano la Cleo^tra , la Princi- 
peffa di Cleves ecc. Ma dóve rò io riem- 
pirle , dilTi a me raedefìmo , di mille 
chimere la mente , fenza che la dilei 
ragione .raccogliere ne polTa alcun vah- 
ta^io } e fuppofto ancora che elTa ve- 
nifle. a- prendere un .qualche afFettuefo 
fentimento , farei molto foddisfatto d’ 
ciferne debitore a delle finzioni , che 
poffono bensì deftare i fentimenti del- 
ia Natura in un animomaturalmente all’ 
affetto difpofto , ma- che non faranno 
giammai per cagionare la felicità, de* 
miei , allor quando avrò ad elTerne fo- 
lamente debitore ‘al mio artifizio ? Io ' 
ben la conofeo ; effa tornerà a ripiglia- 
re, il fuo Nicole,, la fua Arte di penfa- 
re.; ed a me toccherà provare il difpia- 
cere di'^veder 1’ illufione.piò preflo di- 
leguata di quello che potuto aveflì giam- 
mai ‘farla nafeere ^ -oppure fe elfa è fiai- 
bile , io • non potrò ritrovar altro eh’ 
un’imperfetta felicità in un amore, che 
riflferirei continuamente a de’ motivi, in 
cui non avrò la menoma parte . 

Col mezzo di^.fomiglianti rifleffi ar- 
rivai infenfibilmcnte "ad achetaie que’ 

• mo- 
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movimenti che pofto m’avevano in agi- 
tazione . Proviamo, ripigliai con. mag- 
gior t-ranquillitìi , fin dove la ragione è 
capace di condurmi , Io fnperar debbo 
due difficoltà , e. P una o P’ altra devo 
propormi da' combattere : d’ uopo, è O 
vincere la mia palfione , oppur trionfa- 
re dellà refiftcnxa di Teofea , Ora per 
qual parte -dovrò- rivolgere li 'miei sfor- 
zi ^Non» è ella'fpiii l'agionevol cofa che 
Ir .rivolga contro.me^ lleffo,' e che. pro- 
curi di acquiftarmi un 'ripofo eh’ ad' af- 
ficurar venga nel tempo illelTa quello 
di -Teofea? La fua inclinazione P indu- 
ceva ad amarmi, dice ella, ma la ten- 
ne a freno che devo io dunque, pre- 
tendere dal ! fuo'r'a more ? 'Che ile ioi.ri* 
cerca il (uo -dd il mio intereflfe , meglio 
non faremmo ambedire a* contenerci rid- 
ia fémplice'amicizi'a? * . 

QudP era effcnzial mente quello che 
penfare poteva di più ralTenato ; ma lu- 
lìngavami fuordi propofito d’eflferc così 
padrone del 'mio animo , come «della 
mia condotta I -Se io rinunziai toftamen.i- 
te:;al ddìileìio'd’ impiegare 'altre ftrade 
fuori della" nha' attenzione per 'muovere 
il cuore di Teofea , c fe a me impofi 
delle leggi più Tevere che mai in quell’ 
amicizia , in cui evitare non .poteva ' di 
ativere -con • la .medefima ;• come pnma 
'tuttavoita ne «eonfervai P. affato meli’ 
-^;i. in- 
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ioterno deli’ animo : ed in guifa fomi- 
gliante la più inCereflTantc parte della 
mia vita, vai a dire 1’ interior ricinto 
della mia cafa, veniva per me a diven- 
tare una perpetua guerra . .Quella pro- 
vai fin dal primo., momento , c cieca- 
mente m’ abbandonai ad un fomigliante 
fùppliciojj molto lontano però dal pre- 
vedere que’torrncnti _ che, mi veniva a 
preparare . * , 

Sineliò da me non veduto ancora 
dopo la fua ferita , e che incominciava 
a riftabilirfi , mandò per la prima vol- 
ta uno de’ miei Domcilici , che venne • 
ad interrompere le trille mie conGdera- 
zioni , per farmi le di lui, feufe . Tra-; 
leurato r aveva io dopo la fua avven- 
tura , e molto non ritrovandorni 'olFefo 
dall’intraprefa d’ un’ Amante , contenta- 
to ra’ era di ordinare che fi prcndeflc 
cura del medefirao , e che mandato ve- 
niffe alla cala paterna dopo la fua gua- 
rigione . La fommilfione però die m’ 
ebbe adimpllrare, così vantaggiof^mcn- 
te mi difpofe in fuo favore , che infor- 
mato elTendorai più particolarmente del- 
la di lui fanità , condurre me gli feci al- 
la camera, dalla qua^e detto mi venne 
che non poteva peran’co allontanarfi' . 
Entrato farebbe il medefimo nel profon- 
do della terra , quando aperta fi folfc . 
quella per nafconderlo a’ miei fguj^- 
IL' ■ D ' di : ‘ 
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di : end’ è che prefi ad aflìcurarlo con 
le mie prime efpreffioni , e Ib pregai 
fòlt-into a volermi manifellare 1’ eiren- 
2 Ìaie delle lue intenzioni, delle quali, 
foggiunfi , clie gii ne conofcevala mag- 
gior parte . Equivoca fi era una fomi- 
gliante dimanda , quantunque il mio 
penfiero non fi cftendefie più lontano 
della vifita fatta a Teofea ; ond’ è che 
tremare lo vidi io per la forprefa ; e 
nafeere in me facendo la fua confufio- 
jie de’ fofpetti ch’affacciati non s’ erano 
al mio animo,, , venni ad accrefcergliela 
col replicare le mie inftanze . Fece egli 
" litio sforzo per alzarli in piedi , e dopo 
che lo alìrinfi a dimorarli nella fua po- 
fitura, feongiurommi a voler compaffio- 
nare uno feiagurato giovine , che mai 
penfato aveva ad offendermi . Stava a 
udir io con un fevero fembiante ; ed egli 
m’ebbe a dire com’era fempre difpofto 
a riconofeere Teofea per fua forclla , c 
che farebbe pih impegnato de’ fuoi fra- 
telli a darle una fomigliante qualità , 
'illor quando compiaciuto fi foffe il fuo 
padre dichiararfi ; ma che per dire il 
vero, feorgere non fapendouna baftevo- 
le certezza per fermarfi a sì fatta idea , 
abbandonato s’era a degl’ altri fentimen- 
ti, che diventar potevano cosi vantag- 
• gioii a Teofea come la rivelazione del- 
1» fua nafeita, e qualche picciol a por- 

zio- 
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'zione deircredirà del Cond:;idi ; in una 
parola, ch’egli le offeriva di Ipolarla : 
che malgrado ‘la legge della lua fami- 
glia eh’àffegnava le Terre tuftc del iuo 
padre al primogenito tra 1 fuoi fratelli, 
effo non era privo di rendite per par- 
te della madre : che in lomigliante di- 
fpofizione creduto non aveva di man- 
care a me di rilpetto,' col differire al- 
cuni giorni a ritornare a 'Collantinopo- 
li , per ritrovare 1’ occafione di pale- 
fare a Teofea’ i propri fentimenti j e 
eh’ ardiva fperare -all’ opp.>fto che de- 
gnato mi farei di approvarli . Che ri* 
guardo pofeia a quell’ offerte fatte al 
Cavaliere , fuppofto aveva Tempre eh* 
efeg-uite non fi farebbero lenza il mio 
alfenfo ^ e coll’ ifpiegarmi il progetto 
del loro 'ftabilimento in Morea , fi fe- 
ce un merito di manifeftarmi (incera- ' 
mente -tutto quello che temeva che ve- 
nuto non» foriì a lìapere per un’ altra 
ffrada. 

•Coir efaminafe pofatamente il fuodi- 
feotfo e le di lui intenzioni , il mede- 
fimo ritròvai meno colpevole, che leg- 
giero ed imprudente j per non vedere 
che nell’ opinione eh’ avuta aveva egli 
fteffó intorno alla nafeita di Teofea , le 
fue 'propofizioni di matrimonio affolu- 
tafnente richièdevano, eh’ una così im- 
bottante verità foffe perfett-amente ff* 

* ' Da fchia- 
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fchiarata. Io non li poteva per'l’ altra 
parte attribuire a delitto T avere intra- 
prefo di rapirmi un cuore , fopra del 
quale non fapeva le mie pretenfioni e 
in guifa fomigliante'in cambio di fpa- 
vcntarlo con rimproveri , mi contentai 
di fargli ravvifare la puerilità del fuo dif- 
fegno . Ma quello che cCfo fenza dub- 
bio non ifperava dopo un così fatto 
rifleffo fi fu che li promifi di fare un 
nuovo tentativo preffo del proprio pa- 
dre per venire in chiaro intorno alla 
nafeita di Teofea ; e l’cfortai a rimet- 
terfi con brevità, per trovarfi in ifiato 
di condurmi il Signor Condoidi , con 
il quale' io non voleva favellare fe non 
in fua prefenza ► Sì fatta promelTa con- 
giunta al fembiante di bontà eh’ ebbi ' 
1’ attenzione di moftrargli , ebbero 
un effetto maggiore per la fua guari- 
gione, che gl’ altri rimedj tutti. 

lo non mi prendeva alcun impegno 
che determinato non fofll ad efeguirc j 
ma non era folamente quel che io pen- 
fava di fervire , ma tutte le mie 
intenzioni fi rivolgevano al vantaggio 
di Teofea . L’occafione effere non po- 
teva pili favorevole per tentare Con- 
doidi col timore del maritaggio dj fuo 
figliuolo i ed io già formato, aveva *un 
fomigliante difegno, quantunque, anco- 
ra non ardifea di confeifare quello che 

fi prò- 
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fi prometteflTe il mio cuore . Dopo al- 
cuni giorni che per impazienza Sinefio 
ritrovava giìi troppo lunghi , ven- 
ne ad avvifarmi , come fi credeva ab- 
baftanza rifiabilito 'per ritornare alla 
Cnta . Conducetemi adunque il vofiro 
padre , li difiì , ma guardate bene che 
non prenda fofpetto di que’ motivi che 
mi fanno defiderare di vederlo . Si tro- 
varono -eflì fuila fera ad Orb ; ed io 
fatto avendo un’ onorevole accoglienza 
al Sigrtor‘"Condoidi , paffai tutto ad un 
, tratto ài motivo eh’ avuto aveva di ri- 
mandarli il fuo figliuolo . K qual cofa 
'mai efpofto ci avete, li difiì, efel’ ac- 
cidente non 'm’avefie fatto feoprire 1’ 
intensioni di Sinefio , di qual’ ecceflb 
eravate per renderci colpevoli? egli è 
Tifoliitò di fpofare Teofea : vedete voi 
fe potete comportare un fomigliante ma- 
trimonio. Sorprefo parve il vecchio dap- 
principio, ma elfcndofi di bel fubitori- 
'mefib , ringraziommi di aver trattenu- 
te le "temerarie inclinazioni di fuo fi- 
glio. Io lì- deftinai un partito, foggiun- 
fe , che fa'rb meglio conveniente ^àlia 
fua fortuna , che una giovine di oui-1* 
unico vantagio fi è 1’ onore • che gode 
della voftra protezione . Infìfietti io col 
rlimoftrarli , come non farebbe forfè 
-femprd il padrone 'di opporli all’arden- 
te pafiìonc d’un giovane ; ma a* rifpoa- 
• • . 5 dcr 
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dcr m’ ebbe il medefimo con fredder- 
za , come ne teneva de’ mezzi, infalli-, 
bili j e fatto quindi- prendere un altro- 
giro alla noiìra convcrlazione » lo: fcalr 
1*0 Gttco per lo fpazio di piu d’ un’ora 
a delutier venne tutti que’ sforzi, che fe- • 
gì per ricondurvelo . Prefo da. me aven- 
do finalmente, congedo, con molta civil- 
tà y diede ordine al figliuolo di- feguir- 
lo , e riprefero. ambedue, k ftrada di 
Coftantinopoli T » 

Alcuni giorni dopo efiendò maraviglia- 
to di non aver piùi udito,- parlar di Sir 
Mcfw la curiofifa. mandare mi fece uno 
de’ miei Domenici a Coftantinopoli ,. con 
ordine d’ informarli, intorno* allo ftato 
della Tua feri ta. Il di lui padre che s’ 
avvide che veniva l’ ufficio dal mio can- 
to , ringraziare, mi fece della, mia. at- 
tenzione ; e: foggiunfe maliziofaraente a 
xjuelto buon tratto j. com’ io eflere or- 
mai poteva fenza inquietudine, per il 
maritaggio di fuo figliuolo , mentre ri- 
mandato avendolo in Morea com una* 
buona, guardia , era- ficuro che fuggito* 
non farebbe così facilmente da quelluo— 
y irt cui comandato aveva* che folfc 
rinchrufo . Io fui tanto buono che gli 
rimali obbligato d’ un. foraigliante ri- 
gore , e Teofea dimoftrò anch’ efta la» 
medelìiTia compalììone t quindi lìccome- 
non tenni » veruno nafeoftast fatta nuo- 
va 


Digitized by Google 



Greca Moderna-. If 

va ) il Cavaliere maggiormente coni-; 
moflb' di quello V averei veduto per la 
difgrazia del fuo amico j formò una ri- 
foluzione che ci tenne diligentemente 
nafcofta . Sotto il .pretefto di portarli a 
Ragafi per rifcuotere le fue Lettere di 
cambio ; intraprefe di liberare Sinelìo 
dalla fua prigionia ; e que’ pericoli ai 
quali 1’ efpofe 1’ amicizia , prendere fa- 
ranno quanto prima un’idea alf^i nobile 
del fuo carattere . > 

■ Io punto non dilfimulai a.Teofeaque* 
nuovi sforzi che fatti aveva per tpuove- 
re il padre di lei . S’^flilTe eòa del mal- 
vagio fucceflb delle mie diligenze , fen- 
za però eccedere , e fui forprefo nel 
fentirla dire , che attefa la bontli che 
per lei dimoftrava, non fi farebbe giam- 
mai accorta d? eflere fenza padre . Qual 
cofa non averei rifpofto ad un così te- 
nero contraflcgno di gratitudine y quan- 
do lafciato avelTi al mio cuore la liberr 
tà di elprimerfi ? ma fedele efiendo al- 
le mie rifoluzioni- , mi ridalli al lin- 
guaggio, del paterno affetto , e l’ alTicu- 
. rai che Tempre da me tenuta farebbe 
in luogo di figlia . Un accidente eh’.» 
'turbar venne nel tempo illeffo Collan- 
tinopoli e tutti i circonvicini Paefi ter- 
minò di farmi conofeere quanto cara 
folli all’ amabile Teofea . Si diffufe una 
febbre contagiofa , contro la quitie'fi fte- 

D 4 te. 
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te molto tempo fcnza poter fcoprire il 
rimedio; ed io ancora ne rimafi affali- 
to. La prima mia attenzione fi fu quel- 
la di farmi trafportare in-' una Tenda 
del mio giardino , dove altri non vo- 
leva avere in mia compagnia fuori del 
mio Medie©', e del - mio Cameriere i- 
■Sì fatta precauzione ch’aver doveva per 
il motivo di carità:, fi era una precau- 
'zione per 1’ altra parte di prudenza ; 
impcrciochè potuto non avrei liberare 
la mia cafa d’ una cosi molefta infer- 
mità y quando comunicata fi fofle una 
Nolta' ai miei Doì«iéfiici. Un comando 
però che fembrav'^a appartenére in partr- 
colar maniera a Teofea , non ebbe un 
po-ter maggiore del timore per tratte- 
nerla dal (eguitarmi . Entrò effa maK 
grado i mici Domeftici nella Tenda, c 
€ofa' alcuna non fu capace d’ ifeemare 
per un fol momento la fua 'attenzione ; 
*ond’ è eh’ a cader venne inferma ancor 
'cffa . Le mie inrtanze , le mie fuppli- 
*che , le mie doglianze fare non la po- 
-terono acconfentire a ritirarfi ; per lo 
-che fatto le venne un letto nella mia 
lanticamera, dalla quale tutta la violen- 
'za del fuo male non la trattenne dall’ 
-'effere continuamente' attenta al mio 
' proprio . 

' - Di quali fentimenti ripieno non rìtro- 
r-vai il mio cuore dopo lì nofiro rifiabl- 
r Il- , 
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ìiitìento ! Il Scliftar che ftató era infor- 
mato delia mia -infermità ) a fare mi 
venne una vifìta amichevole , fubito 
che -fi credette di poterla fare fenza in- 
diferetezza . Tranquillo non fi trovava il 
di lui cuore , cd il tempo che paflato 
aveva fenza venire ad Orti , fiato era 
■impiegato a combattere una paflione d’ 
onde incominciava a conofeere che ri- 
cavato giammai non avrebbe alcun frut- 
to. Ma intendere non potè da me mc- 
defimo quell’ affettuofa premura che ef- 
fa aveva per me avuto , fenza dar a 
divedere con la fua confufione ^ ed il 
fuo roffore una gelofia -, che punto an- 
/ cora non avea provata . S’ agitò il me- 
■ defimo impaz^ientemente per tutto il ri- 
manente della nofira 'converfazione ; e 
venuto efifendo il tempo di ritirarli , 
non fece confide razione che la debolez- 
za della mia fanità m’ obbligafle a fta- 
re nel mio appartamento , quindi prc- 
- gommi a volerlo accompagnare nel Giar- 
dino » Io molto non mi lafciai prega- 
re , e eflo dopo d’ aver conlervato per 
•alquanti pafii il filertzio , apro gl’ oc- 
chi , mi dille , con un tuono furibon- 
do di voce , e m’ arrolFifco d’ averli te- 
nuti chiufi -per sì lungo tempo . EH’ è 
cofa facile per un Francefe , foggiunfe 
ùronicamente , l’ingannare un Turco. 
, Gonfeflb che nulla meno eflendomi 
D 5 -alpet- 
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afpetcato che queft* afpra invettiva c 
pcnfato non avendo per quella compia- 
cenza , con cui lodato m’ era- dell’ at- 
tenzione di', Teofea y che lodare la na- 
turale bontà, del fuo carattere , cercai: 
per qualche tempo dell’ efprelTioni op- 
portune a difendermi . Frattanto quale 
fi folTe il motivo o clf un poco di na- 
turale moderazione, incapace mi rcndef- 
fe di lafciarmi acciecarc dal mio rifen- 
timento',, oppure che la debolezza del- ‘ 
la malattia favorevole fi folTe alla- mia. 
ragione y diedi al fiero Seli61ar una ri- 
fpofta meno offenfiva che foda e mo- 
della . Li Francefi ( imperciochè precor- 
rer faccio, li diffi , r interelTe ' della 
mia- Nazione al mio ftelTj.) conofeono 
poco 1’ artificio ; e cercano delle mi- 
gliori firade, per recare ad effetto quel 
che gli viene a lufingare. Quanto a me 
che giammai non ho .avuto in penfièrodi 
chiudervi gli occhi , nulla mi' difpiace 
che flati vi fiano aperti , foltanto av- 
vertendovi- che effi v’ ingannano , fe 
male vi fanno giudicare delia mia ami- 
cizia e fincerità. Un fomigliante difeor- 
fo ad ifeemar venne il furore del Seli- 
ftar,. ma non raffreddò tuttavolta inte- 
ramente il fuo ardore . E che , mi dif- 
fe egli , voi detto non. m’ avete che ri- 
guardo a Teofea.* vi- portavate* ne’ foli 
termini dèli’ amicizia , e che la. gene- 

rofità 
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fofità fi era quell’ unico fentimento che 
vi aveà pet' la medefirtia interefiato ? 
Interruppi io quivi piacevolmente ^ -non. 
y’ho ingannato quando vi feciunfomi- 
gliante difcorfo -, quefio fi. era il primo 
mio fentimento ^ . li diifi « c non farei ' 

Così contento nei mio intefno fe incor 
aninciato avelli daunaltfO dlvetfoi Ma 
giacché m’obbligate a manifefiafvi quel 
che nel medefimo fi opera ^ vi confeC- 
!i fo ch’amo Teofea , e che meglio non po- 
tei difendermene di quello che voi facefte 
Contro le fue grazici Frattanto io con- 
giungo ad una fomigliante confelTio- 
ne due circoftanze^ che calmare vi de- 
vono r animo ^ io per lei non aveva 
un fomigliante fentimento allof quando 
la traili dal Serraglio di Cheribef c 
' • nulla pih di voi mi giova i’ averlo in 

àpprelTo conceputo < Ecco j foggiunfi , ' 

Con un’egual animolìtà e civiltà ezian- 
dio y quello che ftirao capace a rendef y ■ 
foddisfatta una perfona, che amo e fii- 
mo nel tempo fteflb . , . ■ ; 

S’ abbandonava egli in queftó frat- 
tempo alle più trifte rifleffioni j e ri- 
chiamando a memoria tutto quello ch*^ 
àvea ravvifato nel noftro commercio do- 
po che^ ricevuto aveva Teofea dalle 
lue mani j mancato non avrebbe di fpar- 
gere il veleno del fuo cuore fopra ogni 
ai>enoma. olTervazione che fembrata li 

D 6 fofle > 


Digilized by Gcx^le 


84 • Storia d’ una 

foffe fofpetta. Ma non potendomi altra 
rimproverare fc nonqUeìr.innocente te- 
ftimonio che ricevuto aveva dalla pre- 
mura 'di quella amabil giovine ; conce- 
pì finalménte che vantato non me nc 
larei così imprudentemente , quando ri- 
putato me ne fofir debitore all’ amore - 
Un fomigliante penfiero non lo refe tufl^ 
tavolta calmato , nè gli refe la primiera al- 
legrezza, ma acchetando almenodi fnoi 
funefti trafporti , però difpofefi a con- / 
gcdarfi da me fenz’ odio' nè sdegno - 
Voi non vi farete dimenticato, midif- 
fe fui partire , che v’ ofFerfi- il fecrifi'- 
2Ìo della mia pafTione , quando flimat 
che r amicizia me nc aftring^e ^ noi 
vederemo fe giunto fono a bene inten- 
dere le vofire maflime , e quale fra que- 
fta differenza che vantata nr’ avete tra. 
i volivi e i noffri cofium-i : ciò detto 
non mi lafciò il tempo di rifponderli- 
Una fomigliante avventura efaminc'- 
re mi fece di bel nuovo quali rimpro- 
■vcri doveffe a me fare per parte dell^ 
amore o fia dell’ amicizia . L’ unico' ca- 
fo in cui' fiimato avrei di meritar quef- 
là del Selièbar. fiato farebbe quello d’ urt 
amor felice , che fatto gli avrebbe te- 
mere , che la mia concorrenza rfeema- 
to non aveffe qualche parte di quell’ af- 
fetto , eh’ farrebbe venuto ad ottenere 
ma dopo die io amava Teofea penfat» 

^ uoa 


«i 

Digitizee; f '• 


w 



I 


Gréca Moderna. 85 

non aveva nemmeno d’ avanzarmi k 
fpefe del mio Rivale ‘AfTicurato veni- 
va dalla medefima che j>er lui non ave- 
va alcun gehiò , e quel!’ oltacolo'-'che 
m’ accufava di non rifpéttare , fi era 
precifamentc il folo , che non doveva 
combattere. Per 1’ altra parte aveva ra 
fteffo da lagnarmi tanto fopra la mia 
forte ) che ritrovandomi' forfè mancò 
-fenfibile all! altrui , prefi rifoluzione di 
burlarmi della fua afflzione per foHeva:- 
•re la mia . Ritornai con - una iomi- 
glranre difpofizione inverfo Teofea , e 
le chiefi forridendo- , quel che penfaf- 
fe ella del- Scliftar che mi afficurava d’ 

m 

elFere- amato da lei , e che m’ at- 
tribuiva à delitto* una felicita , dalla 
quale era di tanto lontano'. Maria Ré- 
'/ati , la cui intrinfichezza pet la fua ami- 
ca andava di giorno in giorrio acerefeen'- 
dofi ,, acquifiato aveva- • tante- cognizio- 
ni delle fue avventure, che potea tut- 
to ad un tratto •• riconofeere que’ fen- 
timenti'onde era ripieno :• mentre mai 
dalla ntedefimamon partendofi per un mo»* 
mento , avuto aveva !’■ artificio d’ im- 
pegnarla in certe confidenze , eh’ a por- 
gere le vennero- quanto prima una gran- 
de influenza fopra tutte le fue riflefTio- 
ni ; vedere 'le fece come non conofee- 
va abbafianza quel bene che trafeurava > 
e eh’ una- femmina del luo merito fl<rà>- 
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'Vare poteva de’ grandi vantagj d’ utlii 
Così viva pafTione com’ era la mia< Sfor- 
2andofi finalmente d’ innalzare le di lei 
fperanze , confiderare le fece che non 
era ancora maritato i, che non v’ era 
cofa più comune ne’ Paefi di Criftiani-' 
nitàj quanto il vedere una femmina Al- 
levata all’apice della fortuna per via d’ 
un felice matrimonio j che nella favo- 
revole prevenzione che riguardare mi 
faceva le prime fue. avventure come la 
Colpa e r ingiullizia della fortuna,- noti 
mi fermava verifimilmente ad altro eh* 
alla condotta tenuta dopo la fua liber- 
tà , e che nella diftanza in ^cui mi 
trovava dajla mia patria, prenderei fol- 
fanto configlio dal mio proprio cuore v 
E(fa le ripetè per mille volte il mede- 
fimo difcorlo , con una fpezie d’ impa- 
zienza. di vederlo accolto con troppa 
freddezza j ed altro non avendo potuta 
ricavare da lei che delle modelle rifpo- 
lle , che davano a divedere un anima 
lontano dall’ambizione , le venne a prote- 
fiare ch’indipendenteraente dal fqo affenfo' 
e per la fola premura della propn.i amici- 
zia portare fi voleva prelfodime, perdi- 
fpormi infenfibilmente a fare la fortuna: 
e la felicità dell’amica ; ed in vano tentò' 
Teofea di opporfelecon le più forti ra- 
gioni , mentre la fua refilleriza venne ad 
efiere trattata di timore e debolezza . 

, Non 
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Non vi fu- cofa alcuna eh’ egua^liair 
l^otefle la di lei- confufione confiofiachè 
oltre la fua maniera di penfare che la 
teneva ellremamente lontana dalle mi-- 
re tutte di fortuna e d’ innalzamento 
tremare fi fentiva - per 1’ opinione' che 
formata aveva’ della- fua vanità e ardi- 
mento .-Dopo d’ avere inutilmente rin-- 
novati tutti* gli fuoi sforzi per far mu- 
tar rifoluzione alla amica , prefe ella 
ftefla il partito di prevenirmi intorno 
ad' un maneggio, il di cui minor rifehio 
eflere le fembrava la perdita della mia 
rtima e del mio affetto . Ma dopo ave- 
re lunganrente combattuta la fua timi- 
dezza , fi lafciò vincere j e l’unico efpe- 
diente che le rimafe fi fu quello d’ im- ^ 
piegarvi un Calogero Capo d’una Chic- X 
fa Greca , che fi trovava due miglia 
efifeofio d’ Orh , con il- quale teneva 
qualche intrtnfichezza .. S’ addosò' quefto- 
buon- uomo una fomigliante commifiìo-- 
ne , che fi fece a dichiararmi d’ una 
maniera fcherzevole \ ed acerdeendo quell’’ 
ammirazione che già teneva' d* una co- 
si ftraordinaria giovane , dimandommi; 
s’io facefli alcuna differenza tra un co- 
si virtuofo timore , e quello eh’ induce- 
va un modefto Calogero a^ nafeonderfi 
per; fuggire rEccìefiailiche Dignità Sor- 
rifi io' del fuo- paragone , mentre con 
un poco pià d’ cfperienza che egli nont 

te- 
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teneva intorno alla vanità e-fcaltreità 
tlelle femmine , ciafeun altra fuori chè 
.Teofea (lata mi 'farebbe fofpetta ^ ed 
avrei forfè riguardato sì fatta apparen- 
za di modeftia come un ripiego affai 
ben immaginato per farmi conofeete le 
fue pretenfioni 5 ma a fare farei venu- 
to in così penfare un grandiffiinO ol- 
traggio alla mia amabile Icolara Effa 
d’ uopo non aveva d' una fomigliante 
precauzione ì dilfi al Calogero, per far- 
mi bene giudicare de’ fentimenti del fuo 
cuore ) e ditele parecchie volte , che 
quando foffi in libertà di feguire i miei> 
punto non tarderei a dinotarle' tutta 
quella giuflizia cb^ faccio alla medefi- 
ma. Q^ueft’era runica rifpofta 'che con- 
venir poteffe al mio flato, ma non po- 
trei confeffare che non foffe piu circofpetta 
de’ veri miei defidcrj . 

Non mancai di fare il medefimo di- 
feorfo preffo di Teofea ) e fui come ne- 
ceflfitato ad infeguirla per trovar occafio- 
ne di ritrovarmi da folo a fola l 'Già a- 
flenuto m’ era da quelle vifite che far 
le foleva nel di lei appartamento, e pih 
non le proponeva di portarli a palfeg- 
giare nel Giardino, mentre diventata era- 
mi così terribile , che pih~non'me le 
avvicinava fenza tremare quantunque 
i più dolci momenti del mio vivere quel- 
li fofTero eh’ impiegava a vederla < Per 

tutto 


Digitized by Google 



1 


Greca Moderna . 857 

tutto io portava la Tua idea, e mi ver- 
gognava qualche volta di non poter al- 
lontanare dal mio fpirito quelle memo- 
rie , che mi (lavano del continuo afl'e- 
diando. La conofcenza del Calogero che 
efìfa avevami procurata , m’ impegnò in 
diverfe pafl'eggiate che poco forfè erano 
convenienti al decoro del mio impiego j 
ma badava a me 1’ accompagnare Teo- 
fea , per effere (blamente fenfibile al 
piacere di ritrovarmi feco lei . Dimciv 
ticare non mi potei frattanto le circo- 
Itanze di quella prima vifita , che d«i 
noi fatta venne al Calogero. Quelli al- 
tro non era , a voler propriamente par- . 
lare , fuorché un Curato , rifpettabile I 
per la fua etli , e per la (lima ‘eh’ ave- | 
va ottenuto prelfo di tutti i Greci . Mol- • 
tiplicatc s’ erano le fue rendite con un ‘ 
vivere economico ; e col mezzo de’ re- . 
gali che riceva continuamente dai Fe- 
aeli della fua Comunione , a condurre ’ 
veniva una tranquilla ed agiata vita . t 
L’ ignoranza in cui dimorato- era fino | 
air età de’ fettant’ anni non • impediva 
che tenelTe una Libreria, da lui riguar- ; 
• data come il maggiore ornamento del- 
la propria cafa . In quello, luogo m’.in- | 
trodulfe egli , attefa la grande idea che j 
i Greci aver fogliono del lapcrc de’ Fran- I 
cefi ; ma nel mentre che m’ afpettava * 
di vederlo far pompa delle fuc Lettcra- 

-t Ile 
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rie richezze , rimafi forprefo all’ udir- 
lo farcia prima fuaoflervazione fopra d’ 
una vecchia Tedia , che oifervare ci fe- 
ce in un contorno. Q_uanti anni crede- 
rete voi che queta Tedia fia tata nel 
luogo medefimo ? Trentacinque anni ; 
mentre fono trentacinque anni appunto 
eh’ io fono nel mio impiego , ed eb- 
bi il piacere di ravvifare che non fe n’ 
è giammai alcuno (ervito . Sembrava 
eziandio che rifpettata fi foffe perfino 
la polvere di cui era coperta : ma git- 
tando nel tempo fieflb Io fguardo fopra 
i Libri che 1’ erano vicini , m’ accorfi 
che non erano meno della medefima 
polverofi . Sì fatta offervazione inforge- 
re mi fece una piacevole idea , che fa 
di mifurare la groflezza della polvere 
eh’ era fopra de’ Libri e fopra la Tedia; 
e ritrovandola prelTo a poco uguale > of- 
ferii al Calogero di feommettere che 
dopo trentacinque anni la Tedia fiata 
non era più immobile de’ Libri . Non 
concepì egli facilmente il mio penfiero , 
quantunque fatta avete una profonda 
attenzione alla operazion mia ; e cre- 
dette quindi ammirando il mio fapere, 
eh’ aveva uno efiraordinario talento per 
ifeoprire la verità . 

Stato era egli per tre volte maritato 
quantunque le leggi della Chiefa Greca 
proibir fogliono le feconde nozze agli 

Eccle- 
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Ecclefiaftici .. La. ragione che fatto ave- 
va forza per ottenere una fomigliante 
difpenfa fi fu ch’ottenuto non avea pro- 
le dai primi due Letti ; e eh.’ uno de’ fi- 
ni- del Matrimonio quello efiendo di con- 
tribuire alla propagazione della .Società 
pretendere doveva tante nuove femmine , 
quante ne perdeva , per adempire piìi 
perfettamente lo feopo d’ una. legittima 
vocazione ^ Lafeiato s’era perfuadcre il 
Concilio Greco d’ un cosi llravagan- 
te difeorfoj ed il Calogero che non avea 
potuto comunicare alla terza moglie mag- 
giore feconditi di quella comunicava al- 
le due prime , affliggevafi di non aver 
ecnorduto y che folle si poco addattato 
al Matrimonio , o dr non avere meglio 
adempito il proprio minifiero , Tale fi. 
è la materialiti de’ Capi d’ un affai nu- 
merofa Chiefa, quantunque efi’a fia mol- 
to meno di quello fi perfuadano ; men- 
tr’ io ravvifai una si grande varietà nei 
l'oro principi ,. che non. vengono ad ef- 
fere per altra maniera uniti , fe nom 
per la qualità di Crifiiani y e per la fa- 
coltà fcambicvolc di foffrire i loro er- 
rori .. , 

Frattanto^ Maria Rezati dimenticat» 
non s’ era della promeflà fatta a Teo- 
fea j e 1’ attenzione- eh’ avuto Ili aveva 
di rendermi avvifato , ritrovare, mi fece- 
fcka gran; piacere a conofeere tutti, que’’ 
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gradi d’ artificio , còn i quali'una femmi- 
na s’ applica al Ino' fisopo . , Io tuttavol- 
ta m’ ànnojai finalmente d' un maneg-’ 
gio , del quale a fcoprir veniva ’ troppo 
facilmente 1’ artificio : -e;prendendo oc- 
cafionc dalla fua intrapreià per far cono- 
fccre a Teofea quel che non'avea piu 1* 
ardimento di dirle in perfona , la pregar 
-ad efifere così peiTuafa come la fua ami- 
ca , che il mio animo non farebbe per 
cangiar giammai di inclinazione, e que- 
fìa fi è una promeflfa , che mantenni con 
tutta fedeltà r La mia ragione mi face- 
va ancora vedere ch’ io qui mi doveva 
riftringere , quantunque non conofceiri 
tutto quello eh’ aveva a temere della mia 
debolezza . ' ' • ' 

Paffitte erano intorno a fei fettirriane 
dopo la.partenza del Cavaliere Siciliano, 
allor quando Maria Rezati a ricever ven- 
ne una Lettera , in cui fignificavale , 
‘come la Tua amicizia per Sinefio Condoì- 
di fatto lo aveva trionfare di un gran 
numero 'di difficoltà , e che il giovine 
Greco che più non temeva cofa alcuna 
dalla violcnza de! proprio padre , dopo 
d’ efferfi ritrovato abbaffanza libero per 
fperare di prefervarfene , fi trovava fem- 
pre difpoffo ad accordar loro un ritiro in 
certa porzione deli’ eredità che venuta 
gl’ era' per parte di fua madre : - e fog- 
gi ungeva come ripofavafi fopra la mede- 
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(Ima riguardo alla cura di perfuadei c Tco- 
fea ad elTerne con loro a parte ^ e che fc 
fatta non 1’ aveva entrare per anco in 
Ibmigliante difpofizione , Vifoluto era Si- 
nefio di ritornare in Coflantinopoli per 
(bllecitarla egli medefimo.ad accettare le 
fue offerte. Molto non fi diraoftravano in- 
quieti riguardo al mio afTenfo ^ e'd ebbi 
in ciò il piacere di.penfare", che fi ave- 
va un opinione affai vantaggiofa del mio 
commercio con Teofea, mentre mi ve- 
devano. capace di vederla partire con una 
fomigliante indifferenza . Effi però s’ 
erano di molto a/lenuti dal dare a cono- 
feere , in quefia Lettera. tutte Te loro 
intenzioni , mentre fupp'onendo /l’ ave- 
re a ritrovare^un qualche ofiacolo per 
mia parte o per quella di Teofea , . de- 
terminato avevano di non rirparmia'rc nè 
la forza nè 1’ artifìcio per tormela di 
mano. ... ; ' 

Quel faggio che fatto ne venne da 
loro li animava Tenza dubbio a delle 
nunye. intrapfe.(e . EfTì non vivevano 
tranquilli in A'cadia fé, non mercè all’ 
indulgenza d’ un Governatore , che chiii- 
fo aveva gl’ occhi fopra d’ una temeri- 
tà , per cui doveva punirli . Rinchiufò 
Sjnefio per ordine del. padre in una vec- 
.clna,.7'orre che formava la miglior par- 
.te del. loro Cafiello;, non fapeva quan- 
,ta a lungo durar ,dovefle._ la fua prigio- 
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nia , e non vedeva alcuna appartenga 
ili ulcirne fuori con la forza propria ^ 
Altro^-ncìn erano le fue guardie eh’ un 
picciol numero di Domeltici, che (lato 
non farebbe ilifficile il corrompere ^ quan- 
do il Cavaliere dlato fofìTe pih ricco ^ 

' ma partito dfendo egli con una medio- 
cre lomma die li -aveva predato per 
il fuo viaggio avuto non aveva altro 
mezzo per liberare J’ amico , fe non P 
, artificio e la forza; e màle ancora par- 
blando le due Lingue sì Greca come 
Turchefea, quello veniva ad elTére un 
oflacolo di più, che mai non ho potu- 
to comprendere come giungelTe a fupe- 
Tare . Avuto avrebbe forfè un minor ar- 
dire, allor quando venuto folTe a com- 
prendere tutte le difficoltà della propria 
jmprefa", mentre una parte de’tenierarj 
non fogliono rlufcire , fe non per ave- 
re ignorato il pericolo. Solo arrivò egli 
in Acadia, e fr ritrovò nelle vicinanze 
del Callello di Condoidi’i 'eh’ era poco 
difcoflo , La fua occupazione per lo 
fpazio di alcuni giorni fi fu quella dì 
fapere il luogo in cui fiato era rinchiu- 
fo Sinefio, c difaminarne la difpofizio- 
ne . Non che poter sforzare la porta , 
non fi poteva nemmeno avvicinarvifi t 
ma con 1’ ajuto d’ un ferro, eh’ infuo- 
care faceva in un braciere , giunfe nel- 
io fpazio d’ una notte ad abbruciare il 

capo 
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capo efteriore-d’ una groffa trave eh’ at- 
traverfava la Torre; e quale fi foffe il 
motivo , o che incominciato avtfle con 
delle certe cognizioni , o che laiciato fi 
forte folamente guidare dall’ accidente , 
ritrovò che il luogo al quale applicato 
aveva il fuo lavoro, corrifpondeva alla 
camera di Sincfio. Sì fatta apertura per 
una volta incominciata , non li riufcl 
più facil ccfa quanto il levare le pietre 
vicine , e penetrare la groflezza tutta 
della muraglia . La fua fperanzaera quel- 
la di farfi folamente conofcere dal fuo 
amico , mentre una fola notte baftare 
non li poteva per aprirli un paflaggio, 
ed il lum^ del giorno l’ averebbe tradi- 
to , quando il difordine fiato forte di 
troppo grande ; ma fatto elTendofi rice- 
nofeere da Sincfio , li ragguagliò quale 
fi forte ildifegno pel quale era venuto, 
e quel ch’aveva fin’ all’ ora fatto per 
la fua libertà ; ond’ è che per una co- 
mune rifoluzione s’ accordarono di ri- 
trovarli infieme tutte le notti , e ' che 
Sinefio ripetendo alle perfone che lo 
fcrvivano tutto quello eh’ aveva apprefo 
in fomiglianti converfazioni , fi forme- 
rebbe il concetto d’ avere uno fpirito 
famigliare , che li dava ragguaglio di 
tutto quello che fi faceva nell’ Impero, 
Difatto a fpargere fi venne tortamente 
una così pazza immaginazione non fo- 
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Wmente in Acadia, ma in tutte, le dr-, 
convidne Città, ; e li due giovani a fol- 
lazzarfi s’ebbero per qualche tempo del- 
la credulità del Publico. 

S’ erano efli immaginati con ragione, 
eh’ una tìovità così ftraordinarìa fareb- 
be per rifvegliare una grande curiofità 
per l’avventura di.Sinefio, e che il fa- 
vore -de’ Turchi, che fono all’ diremo, 
fuperftiziofi , fervito avrebbe a liberar- 
lo : ma quantunque il Governatore d’ 
Acadia dimoilrata avelTe dell’ ammira- 
zione per quello che li veniva raccon- 
tato , non parve più difpofto a violare, 
la paterna autorità , rimettendo un fi- 
glio in libertà contro i voleri del pa- 
dre . In guifa fomigìiante ricavato non 
avendo alcun frutto il Cavaliero dal 
proprio artificio , ebbe riccorfo alla for- 
za. Ritrovò egli il mezzo di far pafla- 
re una fpada in mano di Sinefio ; e 
avendo amicizia con iilcuni Domdlici 
del Callello, dopo la dimora che faceva 
nelle , vicinanze del .medefimo , fi pre- 
valfe del, tempo in cui vifitavalo nella 
fua prigione , per fecondarlo con un 
valore sì grande , che tutta la Cafa di 
Condoidi tratta dal tumulto trattenere 
non puote la loro fuga . Ebbero elfi 1’ 
imprudenza di.pubblicare di propria boc- 
pa il loro accidente , fenza confiderarc 
che -correvano doppio, rifehio d’ efierc 
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puniti sì per aver dato un fembiantedi 
religione alle cognizioni di Sinefio, co- 
me per avere impiegata la iìrada dell’ 
armi ; due temerità che perdonare il 
coltuman di rado nella Turchia. Tut- 
tavolta il Governatore d’ Acadia infor- 
mato effendofi intorno a* motivi che fat- 
to avevano pone in arrefto il giovine 
Greco-, fi difpofe agevolmente a dimen- 
ticarfi. un fatto di cui diede tutto il 
merito all’ amicizia . 

Nel primo momento appunto della 
loro vittoria fcritto aveva il Cavaliere 
a Maria Rezati ed aveva foggiunto 
che partivano infieme per RagiHi , do- 
ve Sinefio voleva accompagnare il fuo 
amico, e che prenderebbono un partito 
diverfo fopra la rifpofia di Teofea , la 
quale già fi credevano di ritrovar favo- 
revole. Tutte r cfpreirionl di quella let- 
tera erano così ben regolate, che Ma- 
ria non fece difficoltà di comunicarce- 
la.. Una fomigliante fchiettezza perfua- 
fo mi refe almeno che non poteva rim- 
proverarla di cattiva intenzione j ed ef- 
fa afpettato non aveva così lungo tem- 
po per manifcltarfi a Teofea, o pih prc- 
Ilo prevedute avea le fue difpofiiioni fin 
fuL principio dei proggetto, e in lei ri- 
trovare non potendo altro che inclina- 
zione per i Paefi Crilìiani , a rinuncia- 
re venuta era ella ftelTa in certa guifa 
.Tomo lì. E alle 
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alle proprie fperanze, dopo d’averfapu- 
ta la prigionia di Sinefio . Ma riaprire 
di nuovo veggcndofi quelle ftrade che 
aveva credute chiufe , e prendendo a 
giudicare dalla mia condotta, di cui era 
continuo teflimonio , che lafciava Tco- 
fea padrona di fe medefima ; era molto 
in effetto lontana dal volermi recar di- 
fpiacere, o dal fofpettare di potermi af- 
fliggere , comunicandomi la Lettera del 
Cavaliere . 

Frattanto un movimento di cuore , 
che a fuperar venne tutto a un tratto 
la mia naturale moderazione , ricevere mi 
fece una fomigliante confidenza con un 
maggiore rifentimento di quello che d* 
uopo era' diraoftrare ad una femmina . 

10 fpacciai i! proggetto di ftabilimento 
come un pretefio di libertinaggio , che 
molto ben corrifpondeva a quel falfo 
fentiero che Maria Rezati aveva feguito , 
fuggendo dalla cafa di Tuo padre ; ma 
che effere non poteva propofto fenza ver- 
gogna ad una giovine così ragionevole 
quale fi era Tcofea . Paffai Ano a dare 

11 nome di tradimento e d’ingratitudine 
a quel piano che formato s’era nella mia 
cafa . Io perdonai , le diffi , a Sinefio , 
ic cui mire mi femhrarono allora così 
pazze, come fi fu quella, che fatto l’ave- 
va giuftamente gaftigarc dal proprio pa- 
dre , e punto non ho voluto accrefcerc 
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coi mici rimproveri quella difgralia che 
procacciato s’cra nella mia abitazione : 
ma non poffo perdonarla facilmente ad 
una femmina , dalla quale afpettare 
mi doveva alcuna gratitudine cd af» 
fetto . 

Se troppo afpre fi erano quefte que- 
rele , il fuccefib ne fu del pari 
troppo fpavcntevole ; mentre vennero 
ad ifpirare a Maria Rezati un odio ta- 
le contro di me , che non meritavano 
già i fervigj che fatto le aveva , Io fo 
'* molto bene eh’ il rimprovero d’ un be- 
neficio palfar luole per un’offefa: tut- 
tavolta frammirchiato non aveva cofa 
«alcuna che troppo 1’ avvilifTe ne'* miei 
termini; c ardifeo foggiungere , che un’ 
ecceifiva delicatezza punto non fi con- 
veniva ad una femmina ch’ufciva d’un 
Serraglio , dopo aver abbandonata la 
fua Patria in compagnia d’un Cavalie- 
re-',' di Malta ; e che dovuto non avrei 
tolerare, per farmi veramente giufiizia , 
così lungo tempo sì nella mia cala di Co- 
fiantinopoli , come nella mia villa. Puni- 
to non eCtò Teofea a rifpondcrle nel*- 
la maniera la più propria a calmare via 
mia agitazione . Le difie che eraei co- 
sì poca apparenza di verità in quello 
ftabilimento , di cui fi fi. lufingavano » 
che fi maravigliava che venir potefle fe- 
riamerate propello. Oltrediebè la legger 
• E 2 rezza 
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rezza dei due giovani non prometteva 
molta coftanza belle lóro imprefe , -ed 
uopo non era ib dubitare che il Signor 
Condoidi a turbar non venifle quanto- 
prima un proggetto , che formato s’^^era 
lenza fua faputa . Quanto a lei pofeia , 
a cui fatta veniva la grazia d’ effere af- 
fociata , ella a comprender non veni- 
va fotto qual titolo ; e provava tanto 
antigenio per quello , che pareva of- 
frirle Sinefio , quant’ era indifferente per 
l’altro, ch’il fuo padre s’oftinava a ne- 
garle . Tranquillo mi refe un fomiglian- 
te difeorfo; ma frattanto temer facen- 
domi il medefimo fentimento che i con- 
figli di Maria Rezati far non dovefle- 
10 maggior imprefflone nel tempo del- 
la mia lontananza , rifolvetti di pro- 
cacciarle il mezzo di feguire il fuo Aman- 
te . Ragguagliato mi venne com’era per 
partire fra poco un Vafcello per Lepan- 
to; ed io pregar feci il Capitano a vo- 
ler prendere una Donna , che chiamata 
veniva nella Morea dai proprj intereffi , 
e per condurla, le diedi uno de’miei Do- 
meftici . Si fece la noftra feparaziòne 
con un contegno così forzato , che fti- 
mai di dovere ormai far poco capitale 
fopra l’amicizia di Maria Rezati. Teo- 
fea ancora , che s’era per la medefima 
di molto raffreddata dopo diverfi con- 
traffegni ch’avuti aveva della fua indi- 
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fcrctczza , partire la vide con poco di- 
Ipiacere : noi- però non ci eravamo alie- 
nati dalla medeftma a fegrio di paltirre 
a’ trafporti d’odio. 

Io provai un -maggior ripofo dopo la 
fua partenza , di quello fatto avefiì mol- ' 
to tempo prima; e fenza mutare la con- 
dotta che determinato m’ era di tenere 
con Teofea per tutta la mia vita , la 
fcmplice foddisfazione di vedermi piò li- 
bero prefifo della medefima , fuppliva 
le veci di tutti que’ piaceri , che piò non 
ardiva fperar dall’ amore. Sembrava che 
il Selidiar rinunciato avefl'e a tutte le 
fue pretenfioni; e ciò a coftar'mi ven- - 
ne finalmente la fua amicizia , mentre 
non crafi lafciato vedere ad Orò dopo la 
mia malattia; e quando pure aveva rin- 
contro di vederlo in que’ frequenti viag- 
gi che faceva a Coflantinopoli , piò non 
fapeva in effo ritrovare alcun avanzo 
di quell’ affettuofa premura , con la qua- 
le lludiato s’ era fempre di falutarmi , 
e di prevenirmi con mille fue cor- 
tefie . Io tutta volta non dava a dive- 
dere alcun cangiamento nelle mie: ma 
dopo d’ avermi trattato per il ^corfo di 
qualche fettimana con una fomigliante 
freddezza , ferabrò commoffo dal veder- 
mi così poco fenfibile, e feppi che erafi 
lamentato afsai amaramente del mio pro- 
cedere ; ond’ è eh’ obbligato allora mi 

E 3 ri- 
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riputai di chiedere al medefinw la fpie- , 
gatione delle fue lamentanze» Una fo- 
tnìgliante converfazione fu dapprincipio 
affai vivace per- farmene temere delle, 
cattive confeguenze . Io mi trovava of- 
fefo d’ un difcorio , in cui fapeva che 
poco avuto m’ aveva riguardo , e fa- 
peva molto bene fino a qual fegno la 
moderffiione ed il filenzio accordare .fi; 
poffoHo con l’onore . Negò tuttavolta 
egli la verità del sfatto raccontatomi ^ 
e mi promife eziandio di forzar quel- 
lo , dal quale ricevuto aveva cosi 
cattivo. ufficio , a'ridirfi pubblicamente. 
Ma non effendo più docile in quel ch^ 
apparteneva a Xeofea , mi rimproverò 
con tutta quella vivacità eh’ aveva di- 
moftrato ad Orit di aver fagrificato il 
proprio affetto al mio . Soddisfatto com’’ 
era io fepra le mie lamentanze , e ripi- 
gliando quindi tutta quell’ inclinazione 
che teneva adamarlo» mi sforzai di fa- 
. re al medefimo ripigliare 1’ antica opi- 
nione avuta della mia fincerità. Dopo 
averli fatto una nuova eonfeffione' de’ 
miei fentimenti riguardo a Teofea, le pro- 
\teftai con que’ termini che far foglio- ■ 
no maggior impreffione fopra i Tur- 
chi , che nòn folamente non. era piit 
felice di lui , ma che non ricer-r 
cava nemmeno d’ efferlo . Più pron- 
ta fiata non farebbe la fua rifpòfta quan- 
do 


t 


Gr.eca Moderna*. 103 
ilo ancora ciaveffe pcnfato innanzi. Voi 
dcfidsrate almeno la fua feliciti , mi 
dilTe , riguardandomi con occhio fi- 
fo ? SI rifpofi fenza efitare . Ebbene , 
ripigliò elTo, s’ ella. è tale quale l’ave- 
te da me ricevuta allor quando ebbe 
ad ufeire dal Serraglio di Clieriber , io 
fono rifolto di fpofarla . Io conolco fog- 
giunfe , il di lei padre, ed ho ottenu- 
' to dal medefimo che la riconofeereb- 
be per figliuola ; quella condizione , 
lafciandofi vincere da alcune promeffe 
di fortuna che farò per mantenergli con 
fedeltà . Ma nel punto in cui cre- 
devami determinato all’ efecuzione d’un 
dilfegno eh’ a collare mi venne moltilfi- 
me fatiche , mi trovai combattuto da 
certi tormentofi rifleffi , che non potei 
fuperare . Voi ifpirato m’ avete , fegui- 
tò a dire , troppa delicatezza , e le vo- 
flre converfazioni e malfime mi ven- 
nero a trasformare in un Francefe . Rifol- 
vcre non mi potei a violentare una fem- 
mina, il cui cuore llimai ;polfeduto da 
un’ altra per fona . Quali cofe non fon 
venuto mai a fopportare ! Frattanto fe 
l’onor volito m’allìcura tutto quello che 
fatto mi venne d’afcoltare , tutte le mie ri- 
foluzioni fono per rinafeere. Voi già fapete 
i noflri collumi : io prenderò per moglie 
Teofea con tutti que’ diritti e dillinzioni , " 

che feco porta una fomigliante qualità . 

£ 4 Non 
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Non v’ era forprefa che fenabrar m? 
potefTe cotanto fpaverrtcvole , mentre 
il mio onore che vi era impegnato , la 
mia fventurata paffìone che continuava’ 
a fuffirtere , un gran numero d’idee che 
lì cangiarono tomamente in crudeli pun- 
ture per tormentarmi la mente e ilrac- 
€Ìarmi il cuore , pruovar mi fecero in 
un momento maggior afflizione di quel- 
la provato avelli in tutta la mia vita ► 
S’ accorfe il Seli6far della mia 'confufio- 
ne prendendo ad efclamarcr Ah che voi- 
veder mi lafciate quello, che io non mr 
farei mai peiifato ; e qnelF era- un far- 
mi Intendere che dorpettava della mia 
fchlettezza . Nò , gli rifpofi', voi offende- 
re non mi dovette co- voliti dubbj r 
ma s’ io ben conofeo la vollra legge ed 
i volit i coliumi , non debbo io- farvi co- 
nofeere che Teofea è Criliiana? e co- 
me mar fé ne può elìere feordato il firn 
padre ? Io confelTo che liata venne edu- 
cata nelle volire pratiche , e dal tempo 
' in cui fi trova in mia cafa fiato fono po^ 
co curiofo di fa pere quel che ella penfr 
in materia di Religione ; ma eli’ è at- 
taccata ad un Calogero che veder fuo- 
le rovente ; e quantunque veduta non 
.1’ abbia fare fino al prefente alcun efer- 
cizio nè de’ vofiri nè de’ nofirt prin- 
cipi , in lei credo quell’ inclinazio- 
ne per il Criftianefimo , che trar deve 

dal 
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iìa( fangue , o almeno dalla cognizioni \ 

.eh’ ebbe Tempre della fua patria . Col- | 

pito il Selidlar d’ un fomigliante rifleffó r 

mi rifpofe , che Io llelfo Condoidi la 
.credeva Mul'iilmana ; e foggiunfe al- 
tre ragioni di fperare , che in qualun- 
que Religione eh’ elTere potelTe ^ non j 

larebbe perelTere più difficile della mag- I 

gior parte dell’ altre femmine, che mol- 
to non fi fanno afiringere nella Turchia , < 

per feguire la Religione de’ lor Padroni | 

o mariti » Ebbi il tempo di ritornare in | 

me rtelfo durante un fomigliante difeor- 
fo, e comprendendo ch’io non era quel- 
lo che far gli doveva obbjezioni , gli 
diffi finalmente efferc inutil cola quella 
di formarfi difficoltà fopra un fatto , 
che potrebbe rifebiararfi con la prima 
vifita da fiirfi a Teofea » Due fi erano 
le mie intenzioni in una fomigliante ri- 
fpofia ^ r una d’ isfuggire eh’ a me ad- 
. dofiàffe egli le lue propofizioni j e 1’ al- 
tra di terminare con prontezza una nuo- 
va fatica, che refa m’avrebbe maggior- 
mente fenfibile la tardanza e la dub- 
bietà i 

, EH’ è cofa certa che non m’ era an- 
cora caduto nell’ animo con chiarez* 

^ za che Teofea poteffe aver mai con 
me altra fatta , fuor di quelli dell’ 
amore ; e fuppofio eh’ acciecare fi la- 
.feiaffe dall’ onore di diventare una dèlie 

E 5 Pri- 
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prime femmine dell’ Impero Ottomano- 

10 mi fentiva capace di fagrificare tutto- 

11 mio affetto alla di lei fortuna . Rimi- 
rato avrei con gelofia la felicitai del Se- 
liftar , ma non 1’ avrei turbata , quan- 
do ancorasi fatta cofa dovuto aveffe co- 
ftarmi una violenza mille volte maggio- 
re y e forfè contribuito avrei col mio 
fteffo mezzo all’ innalzamento d’ una fem- 
mina, eh’ amava unicamente» Frattan- 
to dopo d’ eifermi partito dal Seli£Iar , 
che mi promife di portarli la fera ad 
Orh non ebbi cofa di tanta premura ,, 
come il ritornarvi . Io non mi fervii di 
raggiri per ifeoprire gradatamente quell’ 
impreffione che fatto avrei nello fpirito 
di Tcofea mentre il mio cuore effer 
voleva preftaraente fol levato Voi cono- 
feerete ora qualfia IcdifTì , la natura de* 
mici fentimenti ; il Seliftar penfa di prea- 
dervi ia ifpofa , ed io in cambio d’ op- 
pormi alle di lui intenzioni , applaudifco 
a tutto quello che pub afficutare la vo- 
llra fortuna e felicità . Ricevette ella 
un fomigliante difeorfo con sì poca com- 
mozione ,, eh’ a penetrar venni tutto 
ad un tratto quale foffe per effere la 
fua rifpofla » In vece di contribuire a 
rendermi felice , voi mi preparate , 
mi diffe y delle nuove afflizioni , con 
offerte , dalle quali ben veggio di non 
potermi difendere , fenza o^endere di 

gra- 
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gravemente il Seliélar . E voi dunque era- 
vate quello; , foggiunfe , da cui afpetta- 
re mi doveva così odiofa propofizione ? 

Per me dunque non avete tutta quell* 
amicizia , di cui mi fono lufingato , op- 
pure non fono Hata valevole aperluadcr- 
vi de’ miei fentimenti? 

Sorprefo oltremodo d’ un cosi obbli- 
gante rimprovero , e troppo fenlibile a 
quel che fembravami contenere di favo- 
revole per il mio affetto , infilici fopra 
P unico piacere di udir ripetere quello 
che ripieno m’ aveva T animo d’ alle- 
grezza ed ammirazione . Ma penfate , 
le diffi, che ilSelidlar è un de’primi Si- 
gnori deir Impero, ch’immenfe fono le 
fue ricchezze , che 1’ offerta che voi 
' udite con freddezza farebbe avidamente - 
ricevuta da tutte le femmine del mon- 
do ; c eh’ a’ fuoi pari conceder fi ve- 
devano in ciafeurt giorno le forelle e le 
figlie del Gran Signore ? Finalmente 
penfate voi che quelli è una perfona che 
v’ ama da gran tempo, eh’ unifee una 
grande (lima all’amore, c che fi propo- 
ne di fervirfene con voi in diverfa ma- 
niera , da quella che ufano i Turchi eoa 
le loro femmine ? Io nulla vi penfo , 
interruppe ella, imperciocché altro noa 
m’ alletta fuorché la-fperanza di viver 
tranquillamente fotto la protezióne che 
. vi degnate concedermi , e non defidero 
. E 6 vc- 
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verun’ altra felicità . Dopo tante prt^^ 
melTe , per le quali obbligato m.’ era al 
fileniio , più non mi veniva permelTo 
di dar a divedere ii mio contento col 
mezzo di trafporti ma quello che fi- 
operava fccretamente nell’ interno’ del 
mio cuore , fopravanzava tutto cib che 
ho fin’ ad ora riferito* intorno ai miei* 
l'entimenti 

. Non mancb- il Seli£lar dr portarfi la 
fera ad Orù , e mi chiefe con premura- 
ie fatta avefiì la Imbafciata del fuo 
proggetto- a Teofea . Io non potei na- 
fcondergli come arrifebiate aveva alcune 
dichiarazioni- , che fiate non erano ri- 
cevute così favorevolmente, come fem- 
brava defiderarlo-. Ma forfè , Ibggiiin- 
fi , voi farete più felice, e fono d’opi- 
nione che non dobbiate differire ad ifpie- 
garvi in perfona-. S’aggiungeva un raa*- 
jjgno piacere ad un fomigliante con- 
figlio : ed io ardeva di' defìderio non 
foio di veder terminare le fue importu- 
nità per via d’ un rifiuto y che veniffe 
a toglierli interamente la fperanza, ma 
ancora maggiormente di ritrarre una per- 
fetta allegrezza dal mio trionfo , veden- 
do il mio Rivale umiliato agli fiefiì miei 
occhi . Qitefio fi era queir unico piace- 
re che avefiì ancora ricavato dalla mi-a 
' pafTione , ed io non erarai giammai ab- 
^ handocutQ al medeficno con tanta fod- 

disikr- 
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clisfazione» Condotto adunque ilSeliflar 
air appartamento di Tcofea ] a mani- 
feftar Ja^venne efTo motivo della pro- 
pria vifita r Avuta avendo eHa il tent- 
po di meditare la fua rifpnfla , fi guar- 
dò bene dal farvi entrare alcuna co- 
fa , eh’ effer poteffe a- lui di morti- 
ficaiione : il Tuo rifiuto però mi parve 
così dccrfivo , e le ragioni da Teofea- 
addotte efpofie vennero con sì gran for- 
za j che punto non dubitai eh’ egli ah- 
eora non concepiffe quell’ opinione fief- 
fa , ch’io aveva concepito . Quindi è che' ' ' 
-non chiefe gli veniflero ripetute ; ma 
levandoli fenza- replicare una parola al 
ufeendo fuori in mia compagnia con un 
fembiante non tanto malinconico quan- 
to sdegnofo , mi dille parecchie volte : 

1’ avrelVe voi creduto ? doveva io afpet- . ► 
farmelo l ed alior quando fu vicino al • 
partire voluto non avendo acconfenti- 
re a palfar la notte in mia cala , 'fog-. 
giunfe abbracciandomi : Relìiamo ant- 
bedue amici . Io m’ era determinato a 
fare una pazzia, ma d’ uopo è che voi 
concediate che quella di cui voi folle 
teftimonio , fopravanza alTai* piò lìi min 
fteflfa - Il fuo sdegno fi diede- a divede- 
re perfino nei fuo cocchio; veduto aven- 
- dolo alzare le mani nel lafciarmi , c 
giuntarle con un movimento tale , eh’ 

. io rai figurai che la vergogna vi’ dovsf- 
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fe avere tanta parte , quanta il dolore € 
la meraviglia . Malgrado però a que’' 
fentimenti che da me vennero confelTa- 
ti troppo r amava io per compaffio- 
narlo , o per delìderare almeno eh’ urt 
così fenfibile accidente fervir poteffe al- 
la fua guarigione ^ 

Ma forfè che fopra del medefimp do- 
vuto non avrei rivolgere la mia cora- 
.paflìone , fe preveduto avelli , a qual 
nuovo infortunio effere doveva efpolto 5; 
e quel molto che la fua medefiitla di- 
- fgraiia mi dovea recare di afflizione 
e di abbattimento . Appena fu il mede- 
fimo partito, che ritornato Io all’ ap- 
-partamento di Teofea , la ritrovai co- 
> si foddisfatta della fua partenza ch’in- 
tefa aveva nello fteffo momento : e il 
dilei naturale umore feherzevole e vi- 
, vace le ifpirò tanti e cosi piacevoli ri- 
fleflì fopra la fortuna ricufata , che piò 
rlon comprendendo in guifa alcuna le 
mafllme d’una fenimina capace di tratta- 
re con sì fatto difpregio tutto quel- 
lo , che ftimato viene dal comune del- 
le perfone i la fupplicaij dopo averla per 
qualche momento afcoltata , a voler- 
mi ragguagliare di quel eh’ ella pre- 
tendeva con tal condotta e con que* 
fentimenti, che mi riempievano di me- 
raviglia in ciafeun giorno . Altri lì propo- 
ne un oggetto , le difll , riguardandola 

con 
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coti un fémbiantc , che i fentimentÉ 
medefimi dai quali veniva agitato ^ lem-- 
bravano che facelfero petifierofo j e- più 
che le ftrade per cui fi vuoi cammina- 
re fono firaordinarie , più ancora il ter- 
mine a cui s’ afpira effer deve nobile e 
fublime . Io tengo la^ più cccelfa idea 
del vofiro r fenza poterla tuttavolta - 
fcoprire . Voi in me riponete qualche 
fiducia y foggiunfi , e perchè adunque 
tenermi nafcofte fino al prefentc le vo- 
fire intenzioni , c perchè non' concede-- 
re voi all’ amicizia quello, che più non- 
ardifco domandarvi per altri motivi l 
Parlato io aveva con un tuono abbaftanza 
fèrio , per renderla perfuafa y che la 
femplice curiofitù non m’intereflava in* 
una fomigliante ricerca c che qualun-- 
que fiata fofie per altro la mia fedeltà 
i ^mantenere tutte le mie promeGTe , eli’ 
era troppo penetrante , per non oflerva-- 
re continuamente y come il mio' cuore,, 
non era più tranquillo. 'Frattanto fenza 
cangiare quel tuono piacevole ed affabi- 
le con cui erafi appUudita della ritirata 
del Selidlar , m’ ebbe a pr«teftare che l* 
unico fuO' fine fi era- quello eh’ aveva-- 
mi moltifiime volte dichiarato ; e che 
rimaneva' forprefa al' vedere eh’’ io me* 
ne dimenticava » La vofira amicizia', e 
la generofa vofira protezione, mi difie v 
• rifarcicono fin dal primo, momento le: 
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i^ifgrazlc tutte della mia fortuna ; rtìft 
i (lilpiaecri , I’ applicazione , gli sforzi 
di tutta la mia vita giammai non faran- - 
no per riparare i difordini della mia 
condotta . lo fono indifferente riguardo 
ft tutto quello, che contribuire non po- 
trebbe a rendermi maggiormente fag^ 
gio , mentre non conoTco alcun altro 
bene dalia faggezza in fuori j e vado 
feorgendo di giorno in giorno Tempre 
.pili , eh’ è quel folo bene che man- 
cami . 

Sì fatte rifpolìe fatto m’ avrebbono ' 
eziandio temere che la lettura e la me- 
ditazione venute non foifero a guadarle 
;J’ intelletto , quando altrove ravvifata 
• non averti una meravigliofa eguaglian- 
za nell’ ertenziale del fuo carattere , 

•*; , una coftante moderazione in tutti i 
fuoi defiderj ; e Tempre la fteffa grazia 
ne’ Tuoi diTcorli , e nelle Tue maniere » 

^In quefto punto incomincierei ad arroT- 
flrmi della mia debolezza quando prepa ■ 
rato non averti i miei Leggitori a vo- 
lerla perdonare ad una così bella cagio- 
ne . Io non potei far rinx^rtb fopra tan- 
te meravigliofe circoftanze , fenza feiì- 
Virmi pih che mai penetrato da tutti . 
que’ fentimcnti che tenuti aveva come 
nafeorti d.i parecchi mefi , per la for- 
za de’ mici impegni . Le offerte d’ un 
uomo tale quale fi era il Seliilar, c la 

ri- 
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ricufa , di cui flato era tcflimonio , 
giata avevano in sì fatta guifa Tcofca 
a’ miei fguardi , che riv'ettita mi fem- 
brava di tutti que’ titoli che voluto non 
aveva accettare . Effa piti non era una 
Schiava eh’ aveva rifeattato , un’ inco- 
gnita che non potete farfi riconofeere 
dal proprio padre, una giovine intelice- 
mente abbandonata alle difolutc2ze dei 
Serraglio; io pih non vedeva nella me- 
defima, con tutte quelle qualità ch’ado- 
rava da molto tempo, fé non una per- 
fona nobilitata da quella grandezza iflef- 
fa eh’ era venuta a difpregiare , e de- 
gna d’ un maggior innalzamento , che 
potefle cflerle offerto dalla fortuna. Da una 
fomigliante difpofizionc , da me conti- 
nuamente accrefeiuta con le rifleflìont 
eli parecchie giornate , a paffar venni « 
fenza ripugnanza alla deliberazione di fpo- 
farla ; e eh’ cfler doveva per me mede- 
fimo forprendente , dopo aver trafeor- 
fi intorno a due .anni fenz’ ardire di for- 
mare pur un fonaigliante penfiero , e mi 
addomefticai tutto ad un tratto con il 
mio progetto , fino ad occiiparmi fola- 
mente intorno ai mezzi di renderlo ef- 
fettuato . 

Non procedev.ano per parte della mi.a 
immaginazione quegli oflacoli eh’ aveva 
a combattere , mentre piti non trovav.z 
in clfa alcuna cofa , che favorcvol noa 

folle 
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foflfe alle mie inclinazioni ; nemmeno 
per* parte della mia famiglia che non- 
. aveva il potere di opporvifi , e che nel- 
la lontananza in eui mi trovava dalla 
mia Patria non farebbe venuta a fapere 
la mia rifoluzione fé non molto tempo, 
dopo d’ efler Hata effettuata . Per P al- 
tra parte .coll’ abbandonarmi all’ incli- 
nazione del mio animo, punto non mi 
dimenticava di quello eh’ io doveva al- 
la convenienza ; ond’ è che per isfugg?- 
re. la fpefa e la publicitk era di già ri- 
foluto di rinchiudere la fella del mio 
maritaggio dentro il giro della mia abi- 
tazione. Nel mezzo però di quella dol- 
cezza che veniva a ritrovare nel fodis- 
fare le mie piu care inclinazioni, avrei 
defiderato che Teofea fembrato aveffe 
di cedere al mio affetto per motivi di- 
yerfi da quelli che doveva proporle ; e 
pruovava qualche difpiacere d’ aver avu- 
to bifogno di quella llrada, per ottene- 
re dalia medefima un poco d’ amore . 
Quantunque piu d’ una volta lufingato 
mi foiTi d’ aver fatto imprcffione lopra 
il dilei cuore , eli’ era amara cofa ri- 
guardo al mio, di non averne giammai 
tratta la menoma confeffionc . Senza 
fperare di guidarla piò apertamente ad 
una (bmigliante dichiarazione , mi vol- 
li almeno promettere , che ravvifare fa- 
cendole alquanto ofcuramentc quel eh* 

era 
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era determinato a fare per la medefima y. 
farebbe impoffibile , che nei fccretti mo- 
vimenti di quella viva gratitudine che 
efprelTa mi aveva per tante volte , noti 
le sfuggilTe un qualche termine ; di cui 
mi pareva fentire che contentare fi po- 
tefle il mio cuore y e che mi porgereb- 
be occafione di palefarle torto da per 
me rtertb di quali cofe capace mi rcn- 
defle l’amore per la fua e mia felicita ► 
Con tutte querte riflelfioni , non mi ven- 
ne ancora in mente , che la ricufa che 
fatta aveva al Seliftar. fi foffe un moti- 
vo di temere la forte llcfla j e rai com- 
piacqui ancora di perfuadermi che fe 
per confervarfi aflblutamente alla mia 
perfona rifiutata non aveva una delle 
prime fortune dell’ Impero , fatto lo ave- 
va almeno per una così tavorevole pre- 
venzione invcrlò la nortra Nazione , che 
erta non farebbe fe non maggiormente 
difporta a ricevere da me le offerte me- 
ddìme. 

Finalmente partatr'eflendo alcuni gior- 
ni in querta fpecie di preparazione , fat- 
to aveva fedita , per la decifione della 
mia felicita, d’ un dopo pranzo, in- cui 
cofa alcuna non potdTc turbare, quella, 
converfazione che aver voleva con la 
medefima . Io giìt era per entrare nel 
dilei appartamento allor quando un pen- 
fiera che i miei difeorfi potuto non ave- 
va- 
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vano fei'vlrc a farmi ricoidare , m’ ag- 
ghiacciò tutto ad un tratto il fangue , 
e ritornare mi, fece indietro con tanta 
confufione e fpavento •, quanta fi fu la 
tranquillità e Ajrmezza , con'cui m’ era 
incamminato . Mi rilovenni •come il 
Scliftar fervito erafi almeno d’ alcuni 
mezzi per parte di Condoidi a fine di 
affici rarfi della nafcita di Teofea ; e 
giunfi a temere per la forza d’una paf- 
lione che m’ acciecava a legno di far- 
mi mancare a tali convenienze , dalle 
quali (limato non aveva un Turco di 
fòttrarfi . Q^uefla ragione . però di fpa- 
ventarmi non fu quella fola , che fpar- 
geffe la confufione in tutte le mie idee ; 
mentre , confiderai che quanto era ne- 
cefifario il manifellarmi a Condoidi , ed 
impegnarlo a fare per me quello ch’of- 
ferto aveva al Seliòdar , altrettanto cja 
per riufeirmi difficile e vile il far dipen- 
dere le mie riioluzioni dal capriccio d’ 
un uomo, al quale avuto aveva sì po- 
co riguardo. E che mai farebbe, s’egli 
-compiacer fi volefie di vendicarfi di quel- 
le follicitazioni , con cui lo aveva impor- 
tunato per la' Tua figliuola, e delle mo- 
leflie che fofpettava d’avcrgli io cagionate 
riguardo al tuo figlio ? io vedere tutta- 
volta non fapeva il partito da prendere , 
e la mia forprefa fi era quefta appunto 
eh’ una così neceffaria condizione potu- 
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ta foflTe fuggirmi di mente . Ma fi cre- 
derà mai che dopo d’ eflermene fatto 
un dovcrofo rimproverp , ed efiTermi per 
lungo tempo occupato a deliberare fo- 
pra la ftrada , che prendere doveva a 
fine di rimediare alla mia imprudenza, 

Ja mia conclufione fi foffc di ritornare 
inverfo Teofea e di efeguire quel che 
m’ era creduto obbligato a fofpendere a 
motivo di così forti ragioni ì non mi 
prevaierò troppo di que’ difcorfi , che 
mi richiamarono a sì fatta rifoluzione ; 
nè perfuaderò mai a chi che fìa che 1’ 
amore avuto non ne abbia più parte di 
quella n’ avelie la prudenza . Frattanto ^ 
mi parve che quegli oltacoli che punto 
non difperava di fuperare, ritardar non 
dovelTero una dichiarazione, che 'fareb- 
be finalmente conofccre a Teofea 1’ ar- 
der tutto 'della mia palfione; e che fen- 
za dubbio la difporrebbe a favorire la 
mia imprefa almeno co’ fuoi ddìde- 
r; . Saper facendole come le defiinava 
la mia mano , non pretendeva difiimu- 
larle che in quello fiefib giorno in cui 
diventar voleva di lei manto , era d’av- 
vifo di reftituirle un Padre . Debbo io 
dirlo ; qualunque fi folle il fuccefio eh’ 
ottener poteflì per parte di Condoidi e 
Ja Tua , mi lufingava che avrebbe ad 
eflere abbaftanza commolTa da quella ri- 
foluzione da me prefa in fuo favore j 

per 
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•per rendermene conto co’ proprj fen- 
timcnti ; ed accordarmi predo o tardi 
lenza condizioni , ciò ohe ben vedereb- 
be ch’io meritar voleva a ciafcun prez- 
zo. Più aflài numerofi erano i mici ri- 
Hefifi , e forfè non così chiari , allor 
quando rientrai nel di lei appartamen- 
to . Non le lafciai tempo d’ inquietarli 
della mia turbazione ; ma affrettato ef- 
fendomi a prevenirla per Spiegarle i 
miei diflegni ^ e pregata avendola ad 
afcoltarmi fenza interrompermi , non 
terminai il mio difeorfo ^ fe non dopo 
averle cfpodo con un’ affai lunga ferie 
fino i menomi miei fentiraenti^ 

- L’ardore che indotto m’aveva a tan- 
ti ftravaganti deviamenti , erafi -non fo- 

Ì.J J 

lamente confcrvato , ma come accre- 
feiuto durante una fomigiiante fpiega- 
zione ^ e la prefenza d’ un così caro ob- 
bietto operando ancora più vivamente 
di tutte le mie riflelTipni, io mi trovava 
in uno dato., in cui nulla forfè poteva 
paragonarfi alla forza del mio amore « 
de’ miei defiderj : ma un’ occhiata eh* 
io gittai fopra di Teofea cader mi fe- 
ce in uno fpavento mille volte più ef- 
ficace di quello che trattenuto m’ aveva 
alla fua porta un’ or*a prima. In cam- 
bio di tedimonianze di gratitudine ed alle- 
grezza che m’ afpettava di veder appa- 
rire fopra il fuo volto, altro non feppi 

ve- 
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vedere fuori de’ contraffcgni della pià 
profonda triftczza , e di un mortale ab- 
battimento . Colpita fembrava efla da 
tutto quello eh’ udito aveva , io però 
troppo ben vedea , che il motivo che 
tratteneva ancora la fua lingua fi era 
un aflalto di forprefa e timore , piutto- 
fto che un trafporto di ammirazione e 
d’ amore. Finalmente, mentre in quel- 
la confufione in cui m’ attrovava io ftef- 
fo , dimoftrar le voleva dell’ inquietu- 
dine pei di lei flato , gittoflì ginoc- 
chioni alla mia prefenza ; e più non 
potendo tener a freno le proprie la- 
grime , nefparfe in sì gran copia eh’ a 
toglier le vennero per qualche tempo la 
libertà di parlare . Era io così vivamen- 
te agitato da 1 mici propri movimen- 
ti , che mi ritrovai privo di forze per 
rialzarla . Si flette efla mio malgrado 
in fomigliante pofitura , e coftretto 
fui a udire un difeorfo , che mi fquar- 
ciò ben mille volte il cuore . Io non 
farò già per riferire quello che la ri* 
membranza de’ fuoi trafeorfi pronuncia- 
re le fece d’ ingiuriofo e difpregevole 
riguardo a fe medefima ; ma dopo 
clferfi rapprefentata fotto i più odiofi 
colori , feongiurommi ad aprir gli oc- 
chi fopra quefla pittura , e di non fof- 
frire piò a lungo , eh’ un’ indegna 
paflìone mi acciecafle . Mi ridufle ella 

a me- . 
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a memoria quello di che mi trovava 
iiebitore alla mia nafcita , alia mia clU 
gnità , all’ onore iilefìfo , ed alla ragio- 
ne di cui . fervito m’ era io mcdefimo 
per darle le prime idee , e di cui in- 
fegnato le aveva così felicemente le 
maffime . Accusò quindi la fortuna per- 
chè aggravafle le difgrazie della fua vi- 
ta , facendola fervire" non folamente a 
guadare la quiete del proprio padre e 
benefattore, ma a corrompere i princi- 
pi d’ un cuore , le cui virtò pretende- 
va che date fodero I’ unico fuo model- 
lo . E lafciando finalmente 41, tuono del 
dolore e de’ lamenti per* prender quello 
delle piò dabili minaccic , mi venne a 
protedare , che quando io venuto non 
fodi a rinunciare a qué^ defidcrj , eh’ 
egualmente offendevano il fuo ed il mio 
dovere , e non mi contcntaffi de’ titoli 
del fuo Protettore ed Amico , que’ ca- 
ri e preziofi titoli , ai quali chiedeva 
ancora dal Cielo che unir fempre ne 
dovede i fentimenti , elfa era determina- 
ta di partirfi dalla mia cafa , fenza nem- 
men (aiutarmi, e di fervirfi della libcr- 
t)i , della vita e di tutti que’ beni in una 
parola , da’ quali a me fi confedava de- 
bitrice , per eternamente fuggirmi. 

Dopo una così crudele protefta , la- 
nciò quella pofitura in cui per anco s’ at- 
trovava ; e fupplicandomi .con voce più 
< mo- 
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moderata a perdonarle un qualche pocd 
rifpettofo. termine , che la forza del fuo 
dolore potuto avrebbe trarle di bocca , 
pregommi a permetterle , che fi portafle a 
nafcondcrc il fùo doloi*e , e rimetterfi 
dalla propria vergona nel vicino gabi- 
netto ^ dal. quale s* era determinata di 
non ufcir fuori che per'allontanarfi del 
tutto dalla mia pctfona y o per godere 
del piacere di ritrovarmi tale , quale 
ambedue dovev-amo defiderare per la 
mia e fua fèlicitk. 

Pafsb ella in fatti nel gabinetto , ed 

10 non ebbi nemmen 1’ ardire di fare 

11 menomo sforzo per ritenerla . La vo- 
ce , il moto , 1’ apprenfione , e tutte 
le mie naturali facoltji erano come fo- 
fpeie per Teccefib della mia meraviglia 
e confufione. Precipitato mi farei den- 
tro un abifib , quando uno aperto fi fof- 
fe dinnanzi a me: 1' idea fola del mio 
fiato fembravami un infopportabile tor- 
mento.’ Vi dimorai tuttavolta per mol- 
to tempo fenza feorgere in me forza 
baftevole per ufeirne . Ma d’ uopo era 
eh’ uno fiato fomigliante folfe in effetto 
affai violento giacché il primo Dome- 
ftico da meincont.’‘ato, fpaventato ven- 
ne dall’ alterazione del mio volto ; e 
fpargendo tofiamentg lo fpavento nella 
mia cafa ) radunare mi fece' intorno 
tatti li iTiiei:l> 3 mefiici , che s’ affretta- 

Tmo IL E * rono 
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reno d* offerirmi que’ mezzi , che neceffa- 
rj credevano alla mia. fanità . .Teofea 
eziandio avvifata dal tumulto , dimen- 
ticoni di quella rifoJuzione che formato 
aveva di rion ufeire dal proprio gabi- 
netto , ed .accorrere Ja vidi- con inquie- 
tudine . Ma venendo la fua vifta ad 
accrefeere tutti, li miei tormenti , affi- 
curai li Domenici ^ che {paventati s’era- 
no fenza ragione, e m’affrettai a chiu- 
dermi dentro del mio appartamento . 

Quivi paffai più di due ore, che per 
nie furono un momento. Quanti ama- 
ri rifleffi, e quante violente agitazioni! 
Ma effe terminarono finalmente a far- 
mi ripigliare quel partito- , -dal i quale 
m’era allontanato. Rimali convinto che 
\il cuore di Teofea veniva a' refillere a 
tutti gli umani sforzi , e quale fi foffe 
il motivo o d’ un naturale. temperamen- 
to, -o d’ una virtù acquifiata con i fuoi 
iludj e le fue meditazioni , la riguardai 
come una femmina difiinta , la di cui con- 
dotta e le di cui' maffime effere dove- 
vano propofte per imitazione del fuo « 
del noflro feffo . Facile mi, fu il difgom- 
brare quella confufione eh’ a me rima- 
neva del fuo rifiuto , dopo che* a ferma- 
re mi venni collantemente ad una fo- 
migliante rifoluzione ; e volli, ezian- 
dio farmi , prelfo nella medefima un 
merito, d’dfcrmi cotiiSiigran prontez- 
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:za cónformato alle di lei intenzioni »- 
iLa tornai -a ritrovare nel fuo gabinetto , 
-e dichiarandole come m’arrendeva alla 
forza’ de’ fuoi efempj> le promifi di re- 
■ftringernii per così lungo tempo ^ che 
efla l’avrebbe defiderato nella qualità del 
più affettuofo éd impegnato tra i fuoi 
amici-. Ma quanto una foraigliante pro- 
melTa combattuta veniva dai movimen- 
ti del mio cuore ; e quanto la Tua pre- 
Tenza propria’ era a farmi' ritrattar quel- 
lo che conofduto ■ aveva giufto e indi- 
fpenfabile in quel momento 'di Tolitudi- 
ne ! -Se l’ Idea pofcia che recar devo del-* 
la 'médeiima nel profegui mento -di que- 
fté memorie, noncòrrilponde' a quella, 
che d’ uopo è dato 6n qui prendere fo- 
pra di così gloriofe’ prove della fua vir- 
tù'; non dovrei io' temette eh’ abbiali a 
diffidare del mio-'tetlimonio , e che vo- 
gliafi piò torto fofpettàre in me un qual- 
che iniquo fentimento ^drgclofia , che 
flato forte capàce di alterare le mie pro- 
prie difpofizioni ; di quello fìa l’Imma- 
ginàrfi ,'ch’ una-giovane Così- radicata nel- 
la vifib potuto abbia perdete una quaU 
che parte di quella- faggezza , che com- 
piaciuto- mi fonò 'fino al preiente di fai? 
arrimiràre? Qiialuttqiie Opinione che pren- 
dere fe he poteffe', fio non faccio una 
. foffligliantè dimanda per altro, ‘che pejf 
aVòY òccafiotid di tifpondere j <h6 farùi' 

F 2 ri- 
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ritrovato così fmcero ine' mici dubbj e 
ne’ miei fofpetti , ficcoifte. fiato lo fono 
ne’ mici -elogi ; e che dopo d’averfince- 
lamcnte riferito que’ fatti , eh’ a porre, 
vennero me fteffo nell’ ultima incertez- 
za, al folo Lettore voglio rimettermi ri- 
guardo al giudizio. 

. Il nuovo trattato però che fatto ave- 
va con Teofea, feguito venne da una 
calma abbaftanza lun^a , durante la qua- 
le ebbi aneora il piacere di vederla 
efercitarc tutte le fue virth . A fapcr 
venni dalla Guida data a Maria Re- 
2 ati, come queft’ inquieta Siciliana ma- 
le aveva corrifpofto alla noftra afpctta- 
zione , e fcnia dubbio a quella ancora 
del proprio Amante . Il Capitano del 
Vafcello, fopra il quale fatta 1’ aveva 
imbarcare per la Morca, concepita una 
viva paflìone per la medelrma , impe- 
gnata ave vaia a fcoprirgli le proprie 
avventure ed intenzioni , Approfittato s* 
era di sì fatte cognizioni per rapprc- 
. fcntarle così vivamente l’ingiuftizia , che 
veniva a fare a fe fteffa per tutto il 
rimanente di fua vita , riunendoli al fuo 
Cavaliere , che fatta l’ aveva finalmen- 
te acconfentirc a lafciarfi ricondurre in 
Sicilia, fenza verun dubbio, che potu- 
to non fi folTe con faciliti riconciliare 
con la propria famiglia*. Promeffo s!cra 
quindi di raccoglierne il principal lcut- 

to 
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to per via d’ uifi matrinionio ^ al quale ■ 
agevol cola era il prevedere, che yenu-‘ 
to farebbe a 'ritrovare poca oppofizione ; 
c s’io doveva predar fede al tellimonio' 
d’ un mio Domeftico , afpettato noiv 
aveva d’ elfer sbarcato a Melfina per 
alficurarfene i diritti . Prefentato eden- 
dofi finalmente al Padre della fua Aman- 
te , che riputato s’ era di troppo felice 
di ritrovare la fua figlia ed erede , ot- 
fenuto aveva , conofeer facendoli per un 
Italiano alTai civile , la permiffione di 
fpofarìa , prima che fparfo fi folle il 
rumore del fuo ritorno; e queft’ era iti 
fatti per la medefima la fola maniera 
di ritornare con onore alla Patria. Vo- 
luto aveva elfa , che la Guida da me 
datale, T'accompagnafie fino all’ abita- 
zione del padre ; per terminare appa- 
rentemente di vincere quello buon 'vec- 
chio, dando al medefimo quella prova 
di queir in terelfe , che preio aveva io 
nella di lei fortuna. Partito non s’ era 
egli di Mdfina fe non dopo celebrato 
-il matrimonio; e mi recò una Lettera 
del Signor Rezati , ripiena d’ affai vivi 
contrafi'egni della fua gratitudine. ’ • 

Un’ altra ne ricevette, del pari Teo- 
fea per parte di Maria , e noi già ®i 
credevamo liberi ambedue d’ una fomi- 
gliante avventura . Paffate erano intor- 
no a fei fettimane dopo il ritorno- del 

F 3 mio 
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mia Catnerierc. ^ ^lloc quando 4 ntrpv{m=-- 
domi iaCpftantinopoIi ragguagliato mL 
venne da un. altro de’ miei Domenici,» 
che ritornava, d’ Orù , come il, Cava-- 
liere arrivato v' era. il giorno innanzi^ 

© che le nuove a lui participate da Teo- 
fèa fatto 1’ avevano cadere in una di- 
fperazione ^ di. cui* fi: temevano le con-v 
feguenze.. Fare .mi fece tuttavolca del- 
le fcufe , intorno alla libertà che prefa» 
fi era di Iportarfr alla mia cafa , e mi 
prc(’ava di. permetterli, ch’inefia fi fcr- 
mafle per qualche giorno . Aflicurare lo* 
feci tomamente , eh’ ivi lo vederci, vo- 
lentieri ; ed appena potei trovarmi li- 
bero ^ che r impazienza di fapere i fuoi- 
fentimcnti c le Tue intenzioni lafciare 
mi fece la Città . Ritrovai, quqljo ii> 
tutta fa collernazione ifiefia che fiata 
roieradt’fcritta . A me rimproverò ezian- 
dio egli d’efiec fiato cagione, della fua. 
difgrazia con la libertà lafciata alla fua 
Amata di spartirli dalla mia. cafa , fen- 
za avernelo avvifato ; ed- io perdonai i 
. fuoi* rimpraveri al dolore d’un, Amante.. 
In pochi giorni tuttavolta le mie con- 
folazioni cd 1 miei avvifi. lo ricondulTe— 
-IO a. delle piò giufie idee :• facendoli co- 
nofeere , come il partito che prefo ave- 
va la fua Amata era, quel che di.- piò. 
felice a lei, poteva; fuccedere , come pu- 
re 5, a lui fielTo ;. quindi lo difpofi ad. 

appro- 
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approfittare di que’mezii che gli offerfi ,' 
per fare la pace con la/fua famiglia , 
cd il fuo ordine, 

■Divenuto effendo fn'^ fatta guifa pii > 
tranquillo j prcfe a 'raccontarci l’avven- 
tura di Sinefio e la propria, di cui al- 
tro non fapevamo fuori delle principali 
circollanzc riferite nella lua Lettera . 
Fatto avevano infieme il viaggio di Ra- 
gufi , e trovato non avendo alcun* ofta- 
colo al pagamento delle Lettere dicam- 
•òio, polii fi erano in iftato di efeguire 
• con* un fufficlente ordine e fucceflb il 
progetto dello ftabilimento . Ma quello 
che durò fatica a confcfl'armi da prin- 
cipio fi fu , eh’ éra> Sinefio arrivato in 
fua compagnia a Coftantinopoli , Fatta 
elfendofi ai medefimi comprendere la 
rrfpolla di Maria Rezati , che ritrovata 
avevano ^nel loro ritorno da Ragufi , 
come Teofea non li avrebbe legniti vo- 
lontariamente , venuti erano a fperare 
di far una maggior impreflione fopra 
la medefima con le proprie loro iftan- 
ze ; ed il Cavaliere fenfibile a quelle 
rortefie, che veniva a ricevere nella mia 
cafa , punto non mi tenne nafeofto , 
come *r intenzione di Sinefio fi era d* 
impiegare la forza in mancanza di quel- 
le firade i, che male gli foflero riufcite . 
Tradito ho 1’ Amico, mi difie, ma fo- 
no' ficuro , che non vi ferviretc delfà 
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mia confidenza, per nuocere a! 
nio ; laddove,; col tenervi, celato it fud 
diflegno, verrei a tradirvi . tanto più .crii.-; 
dclmente ^ quanto farebbe a ,voi; imppC* 
fibile di prevedere un colpo , dal qua-» 
le minacciata viene la voftravabitàzio- 
ne . Quindi foggiunfe ^ come impegnato 
s’era a fecondar Sinefio, perchè con L’ 
afpettazione di ritrovare in mia .cafa la- 
fua Amata , e di tornare con la.me- 
defima in Morea , defiderato avevaJi una 
Compagna amabile-, al. pari [diiTeofea ^ 
a cui egli tenea per ceWo dall’ altra, 
parte , che. la foavità della locò com* 
pagnia ritrovare, farebbe quanto prima 
in Acadia maggiqri piaceri , che efllÀ 
non fi prometteva. Ben ìapendo ezian- 
dio ^li sforzi da me fatti per obbliga- 
re Condoidi a. riconofcerla , pérfuafo. s’’ 
era, che non verrei ad ofFcndermi ^ cb*' 
entrare fi faceffe , quali fuo malgrado ^in 
una famiglia , alla quale defidcrava di 
vederla reflituita . Ma il progetto delr 
io fiabiiimento rovinato ritrovandofi nell’ 
eflenziale , mi avvertiva quindi delle 
mire di Sinefio , in cui veder non .fa- 
pevà più, riguardo a Teofea, la ftefTa fi- 
curezza , nè li medefimi vantaggi. 

ElTa non fu teftimonio 4’ una fòmi- 
gliante confidenza, ed io pregai il. Ca- 
valiere a non darle alcuna informa^io- 
At i A me badava 1’ efiere ayvifato. , 
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per fconvolgere facilmente rimprdiidi 
Sinefio ; c bene giudicava dall’ altra 
parte che perdendo 1’ ajuto del Cava- 
liere, a reftare li verrebbe del pari po- 
ca facilita e ardimento. Elfer volli tut- 
tavolta informato di que’mez^i, che di- 
vifato avevano d’ impiegare. Sciegliere 
dovevano un qualche giorno in cui mi 
ritrovallV in Citta: e fiecomc lafciar fo- 
ieva poca gente ad Orìi , conofeendo 
ambedue la mia cafa , lulìngati fi era- 
no d’ introdurvi fi con ficilita, ed’ aver- 
vi a ritrovare tanto minor refillenz,a , 
mentre partita elTendofi volontariamen- 
te Maria Rezati , peiTuadere pouvano 
ai miei Domenici, che fe Teofea fem- 
brava accompagnarli contro Tua voglia , 
io faceva col mio alfenfo . Non fo co- 
me folle loro potuta riufeire una fomi- 
gliante temerità ; ma ebbi a liberarmi 
da ciafeuna fatta di timore , dichiarar 
facendo a Sinefio com’ io conofeeva le 
lue intenzioni , e che fe per un mo- 
mento ancora quelle confervava, Il pro- 
metteva che punito farebbe piti rigoro- 
famente di quello flato fofle dal pro- 
prio Padre . Il Cavaliere che lafcia- 
to non aveva d’ amarlo , contribuì a 
farli abbandonare quell’ idee eh* ave- 
vano inlìeme formate : frattanto pe- 
rò togliere non fi potè dal cuore una 
palfione , che a precipitare lo ven- 
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n.e eziandio in più. d* una. pazza intra*- 
prefa .. 

Quale ftima fare fi deve in- queft’étài 
(opra i più felici caratteri ? Queft’ iftef* 
fo Cavaliere che ritornato credeva final- 
mente alla ragione , e che^ continuò in 
effetto fino alla fua partenza a merita- 
re, que’ riguardi , che non. lafciavalo d’ 
avere per il medefimo ,, non ritornò in 
Sicilia fe. non, per ricadere, in un difor- 
dine affai manco fcufabile di quello d*" 
ond’ era. ufeito fuori Impiegate da me- 
vennero tutte le maggiori raccomanda- 
. zioni preffo del gran- Maftro di- Malta 
e del Viceré di J^apoli, per procacciar- 
li: una più. dolce acooglieuza di quello 
ardiffe ìperare- : quindi comparfò effen- -, 

do liberamente- nella, fua; Patria y. la ' 
lua fuga vi-, pafsò per un errore di gio- 
ventù .. Dubitare non potè egli tutta- 
volta- di non vedervi la, fua Amata , O' 
per dir meglio- egli- fteffo ebbe la debo- 
lezza di cercarne: 1’ occafione ; e le lo- 
ro. fiamme fi vennero a? riaccendere .. 
Appena, paffati erano quattro mefi" do- 
po la fua partenza-, quando Teofea ve- 
der mi. fece una'Lettera fcritta da Co- 
flantihopoli con la quale veniva a li- 
gnificarle- per via di raggiri e di- timide 
cfpreffìoni , com’ era ritornato in- Tur- 
chia con; 1’ amata giovane ; e che non. 
potendo; l’ uno' fenza V altra vivere , wi- ^ 

nun- 
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miìiziatb avevano finalmente per fem- 
pre alla loro Patria.- Si giuftificava egli 
iopra r ccceffo xlella fua pazzia ; ma 
comunque adduceflfe in «ifcura la violen- 
za d’una pafiionc , che potuto non ave- 
va' fuperare, ben, vedeva ,'dicèva egli j 
come la convenienza non gli permette- 
va di tornare a comparire in mia pre- 
fenza j- fenz’ •avere. prima avuto faggiò 
della» mia bontà ; e quindi fupplicava 
Teofea a voler quella dellare in fuo fa- 
vere’.- ’ 

' Un: momento non fletti io a delibe- 
rare fopra la mia rifpofta : méntre ef- 
fendo 1’ accidente così diverfp dal pri- 
mo , e in me ritrovando cosi' poca di- 
fpofizione per ricevere una perfona j cH* 
a violar veniva mille doveri in una voU 
ta in quello muovo rapiménto : dettanti- 
do io medefimo la Lettera di Teofea 
dichiarai al Cavaliere ed alla Compa- 
gna di fua fuga , che da me fperare 
pid non dovevano nè favori nè prote- 
zione Prefi avevano elfi gli cfpcdieii- 
ti baftevoli per poter farne di meno v 
e le loro intenzioni ritornandó in Coi* 
ftantinopoli’, fi ‘erano nqn* tanto dii tro- 
var -me , quanto di unirfi con Sinefio ', 
nel quale |ar volevano inforgere 1’ an- 
tico loro progetto . Frattanto ficcome 
ripigliato avevan eflì' quello di farvi en- 
trare Teofea •, c la ftretta intririfichez- 
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za eh’ avuta avevano con la medeHma t 
facendo loro credere con ficurezza d’el- 
fcre allegramente ricevuti , vennero mol- 
to bene. a comprendere come la Tua ri- 
fpoHa (lata era dettata \ ed in cambio 
di fgomentarfi per un rifìuco eh’ a me 
foltanto attribuirono , appena elTer po- 
terono certi eh’ io mi trovava in Cit- 

, che^ ambedue fi portarono ad Orà. 
Teufea nella prima confufione di» que- 
lla vifita ebbe a dir loro civilmente 
che dopo aver conofeiute le mie inten- 
zioni , permeflò non s’ era di confulta- 
re fe la* propria inclinazione delìderare 
le facefie di vederli , e che 11 llippHca- 
va a non elporla al pericolo di fpiacev- 
mj . Elfi, la (bllicitarono cosi inftante- 
tnente ad afcoltarla; ed il termine che 
venne da lor chiedo fu così corto , che 
impiegare non potendo la forza per li^ 
herarfene , aftretta venne ad avere per 
i medefimi quella compiacenza che ri- 
chiedevano ► 

Il lor piano era di già intavolata v e 
c la Lettera per via della qual« tenta- 
to aveva il Cavaliere di aprirli un qual- 
che accedo ^rredb di me y altro non «ra 
fiato che 1’ effetto d’ un rimorfo y ante» 
cedente ad una nuova ùnpr^fa y di cut 
l’onore a fi^re le veniva uno fcrupolu. 
Quantunque, giammai' fpiej^to li avedt 
il nào penderò riguardo all’.antiche Tue 
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intenzioni di, ftabilirfi- nella Morea , e 
meno ancora dichiarato mi fo/Ti Copra 
quell’ interefìfc che prefo ne aveva , .ve- 
nendo ad ifcoprire come impegnare vi 
fi voleva Tcofea, ben comprendeva egli 
che elfa Hata non farebbe trattata in 
mia cafa con tanta attenzione e diHin- 
zione , quando veduta non ravelfi con 
\ piacere ; e che non poteva fedurla op-^. 
pur rapirla lenza offerKiermi . Defidera* 
to avrebbe dunque di farmi approvare 
il Tuo difl'egno, per la foddisfazione del- 
la (ua Amata , come pure per 1 ’ intc- 
reflc del fuo Amico ; e quantunque ri- 
cufato avefli di riceverlo , non ’difpera- 
va per anco di farmi a quello acconfen- 
tire , dopo aver ottenuto 1 ’ aflenfo di 
Teofea . In guifa fomigliante non ri- 
fparmiò egli cofa alcuna per farle rav- 
vifare un egual utile piacere a feco Hrin- 
gerfi in compagnia. Efla però non aveva 
bifogno di ajutoipcr refiftere a cosi ridi- 
cole inftanze . 

Occupato era in cjuefto frattempo a 
preparare una Fella , eh’ a far venne 
un- gran rumore in tutta l’Europa. Le 
difficoltà che ritrovate aveva parecchie 
volte nelle funzioni dpi mio Miniftero , 
non 111’ erano fervile d’ impedimento 
alcuno per vivere d’ ogni tempo afl'ai 
onorevolmente con il gran Vifir Calai- 
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I È ; e ardifcd dire che il vigore con' if 

quale foftenuto aveva i privilegi ' del mio’ 
I , Impiego e l’ onore di mia; Nazione ^ 
‘ fe evito m’ avevano folamente a guada- 

gnarmi della ftima prelTo de’ Turchi *• 
Avvicinandofi la Feda del Re , io pen- 
' fava a folennizarla con piùrmagnificen- 
za di quello -ftata era fin allora . Effe-i- 
re doveva ' magnifica 1’ illumi^zione 
c la mia Cafa’di Coftantinopoli'-f eh* 
era nei Ibbborghi di Calata , già fi tro-fc- 
vava ripiena di tutte l’ Artiglieriey che' 
avute aveva dai Vafcelli della noftra 
Nazione . Siccome però quefte pubbliche 
allegrezze efeguire non Ir potevano fen- 
za un’ efprefl'a permiffione , io 1’' ave- 
va drmandata al gran Vifir , che con- 
ceduta me r aveva con' molta civiltà. 
Ma il giorno antecedente a quello' eh*' 
aveva prefcielto , e nell’ora appunto che' 
Ibddisfatto delle mie diligenze ritornata 
era' ad Orti per ripofarmi la feguente' 
notte , e per condurre in mia' compa- 
gnia Teofea che vol’ea eh’ intervenif- 
fe alla mia fella ebbi ad intendere’ 
due novità , che’ vennero a turbare il 
mio contento i L’ una recatami full’ar- 
ri vare’,, fi fu il ragguaglio della vifita 
del Cavaliere , e di quegli sforzi che fat- 
ti aveva per indurre Teofea a feguitar- 
lo . 'Dando a dividere egli nel tempo 
fiieffo 'com’ era pih che mai unito con^ 

Si- 
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Sinefio f. più lontano ancora della me-- 
défima a Itcnder venni i miei dubh; 
c punto non temei eh’ a motivò- del 
fuo e mio rifiuto non fodero- per rino- 
vare tutti que’ diflegni , de’ quali il 
Cavaliere fatta me n’ aveva egli fleffo- 
la confelTione Frattanto- ne rimafi tan- 
to meno fpaventato ; mentre dovendola 
condurre il feguente giorno a Cofi’anti- 
nopoli , aveva tutto il tempo di prende- 
re delle precauzioni in avvenire per 
dare alla- medéfima un ficuro' afilo nel- 
la. mia cafa di Orvi- 

Ma allora àppuntoche mi dava trat-- 
tenendo in tempo di fera con la mede- 
fima intorno tutte' quelle circoftanze' 
che m’ aveva raccontato , ricevetti av-- 
vifo dal mio Secretarlo ,, come' ih Gran: 
Vifir Calaili fiato- era- depofio , e che: 
fe li era venuto a dare per fuccefibre' 
Ghorull , uomo- d*^ un. carattere altiero,, 
con il' quale non- aveva- giammai: avuto > 
conofeenza ► Comprefi tutto' a* un- trat- 
to quale elfere dovefie-la. mia confufio- 
ne , mentre quefio nuovo Miniftro- im- 
pedir poteva là mia Fefta; fe non' per 
altro per quel capriccio ch’indur fuole i 
'fuoi' pari' a cangiar quegl’ ordini', che • 
truovano già ifiabiliti e a rivocare tut- 
te le permiflioni concedute dà’ loro pre- 
dècefifori . Il primo mio penficro fi fu: . 
11 fingere di non fapere sì fatto cangiai- 

mert- 
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mento > e di feguire quelle difpofiiionì 
che prefe aveva in virtii del Fewan-àÀ 
Calailì. Frattanto le differenze pallate) 
dalle quali ufeito era con onore*, obbli* 
gandomi forfè ad offervarc un maggior 
riguardo nella mia condotta , prelì fi* 
nalmente la rifoluzione di far chiedere 
un’altra permillìone al nuovo Vifir, e 
fpedii Una perfona a polla per ottener- 
la . Ritrovato venne di tanto occupato 
da’ primi imbarazzi del proprio pollò ) 
che riufei impolfibile al mio fecretario 
il poterli procacciai^ un momento di 
udienza j e folo il feguenle giorno mi 
tu ragguagliato che nòn gli lì era po- 
tuto parlare. Venendo ad accrefeerfi ia 
mia impazienza, mi determinai di pre- 
fentarmi in peiTona alla Tua porta: ma 
trovandofi egli appunto nel Galikc Di'- 
v:vì , d’mnde ufeir non doveva fe non 
per la Procelfione folenne , eh’ elTer 
fuolc in collume in sì fatti cangiamen- 
ti , a perder venni la fperanza di ve- 
derlo Fatti già elTcndo tutti li miei 
preparativi ,' ritornai a quell’ idea eh’ 
avuta a\>cva dapprincipio , che la per- 
railfione del Calailì mi poteffe balla- 
re ; ed incominciai quindi la mia illib- 
minazione fui far della notte. 

Non fi m.'incò di farne avvifato il 
Vifir, il quale ne dimolìrò un grande 
rilTentimcnto j c tollamentc mandom- 



Greca Moderna. 157 
mi un de’ Tuoi Uffiziali, per chiedermi 
quali fi foffero le mie intenzioni , e con 
qual diritto formato aveffi un’ intraprc- 
fa di quella .natura fenza Tua participa> 
zionc . Ril'pofì io con civiltà, che otte- 
nuto avendo due giorni prima 1’ aflen- 
fo di Calailì , creduto non aveva di te- 
ner bifogno d’ un nuovo- Fervan ; e 
che per altro mandato non avea fola- 
mente parecchie volte, ma portato m’’ 
era in perfona prdfo del medelimo per 
farlo rinnovare. L’ Uffiziàle, eh’ aveva 
apparentemente i fuoi ordini m’ ebbe a 
dichiarare come il volere del Vifir fi 
'era quello che intcrrompelTi tofiamente 
la, mia Fella , e eh’ in mancanza fi fcr- 
virebbe delle llradc violente per coftrin- 
germi . Una fomigliantc minaccia a ri- 
fcaldare mi venne il fangue , ond’ è che 
la mia rifpolta non fu meno rifentita : 
e dopo che 1’ Uffiziàle per fua parte a- 
dirato venne a foggiungerc , che fe fat- 
ta avelT» una qualche refillenia , 1’ or- 
dine era già dato di far avanzare uno 
llaccamento di Gianizzeri , per umiliare 
la mia prefunzione ; riferite , li diffi , 
al voftro Padrone , eh’ un procedere co- 
me il fuo, è degno deir ultimo difprez- 
zo, c ch'io non fo aver timore, quan- 
do trattafi dell’ onore del mio Re . S’ 
egli palTare vorrk a quegl’ ettrerai , di 
cui mi vernile a minacciare y la mia 
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rlfoluzionc non è gladi difendermi con-’ 
tro degl’, inimici ■, che .m* opprimeran- 
no con il numero; ma farò bensì por- 
tare in quella fala tutta ia* polvere che 
tengo quivi in abbondanza , e vi met- 
terò fuoco con le mie ItelTe mani , .per 
far faltare in aria la mia cafa, con me 
c tutti li miei Convitati inbeme . E- 
dopo ciò il mio’ Padrone farà- quello ,, al 
quale lafcrerò la cura di fare le mie 
vendette. 

Venne a ci’tirarlr I’ Uffiziale ; il ru- 
more però d’ un fomigliantc accidente 
fparfe tollaniente la collernazione nell* 
animo di tutti que’ Francefi , che radu- 
nato- aveva per la mia Feda . Io me- 
delìmo mi trovava in imo trafporto ta- 
le di colera , che renduto; m* avrebbe 
fenza - dobbio capace di efiguire quell- 
intenzioni che venute m’ erano in men- 
te. .• E non volendo- fopra il tutto eh* 
« ravvifare s’ avelie nella mia condotta 
il menomo legno di timore diedi or- 
dine che fi facefie fubitamente uno fea- 
rico di tutta la mia Artiglieria , che 
veniva comporta di piò di cinquanta- 
pezzi di canonne . Tutti tremanti m’ ub- 
bidirono i miei Domertici , ed il mio* 
Secretarlo piò di ciafeun altro fpaventato 
fi rtimò di fare una cofa buona , por- 
tandofi ad ertingucre una parte delle 
Fiacolc e de’ Lampioni vai a dire ,, 

pro- 
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procurando, di eftingucnjc » qualch’ .una:- 
in. -difFerentL diftaiize ^ per effcre in, ida- 
to di rifpondere ciré veniva: efiguito [\ 
ordine. del Vifir . Io non me,. ne* avvi» 
di tutto ad un tratto ; ma la* fuga d*' 
una parte de’ miei Convitati , che te- 
mevano fu^r di dubbin,^h’io nonpaf» 
fafli a. quegl’ eftremi <me ^minacciata 
aveva, all’ Inviata del Miniftro. ,, ac^ 
crebbero la mia agitazione . Trattar da 
codardi e traditori quei che non potei 
trattenere con i miti sforzi j e veneri— 
do ad ofTervare quanto prima come la 
fplendore della mia. illuminazione anda- 
va fcemando-, proruppi in. un- nuovo fu- 
rore , informato effendot della timida 
precauzione del mio Secretaria Mi. 
trovava in. un. fomigliante trafporto ,. al- 
l’or jquando udite mi vennero le grida 
d’ una femmina y, che mi. chiamava in- 
ajjjto . Io già (limai eh’ effere doveffe 
quefto lo. (laccam^nto de’Gianizzeri che 
incomineiafTc ad infultare l mieh Do- 
meftjci e non. volendo cola alcuna: in- 
traprendere fenza.la. previa^ certezza*,, 
accorlì verfo il 'luogo ,. d’’onde ufeivano 
le grida accompagnato efìfendo d’ al- 
cuni Amici fedeli ^ Ma qual cofa- io- 
vidi. mai ! Sinefio ed il Cavaliere fe- 
condati da. due Greci. rapivano Tco- 
fea , eh’ avuto avevano !’ arte- di trar- 
ce in dil^artc,, c sforzavanfi. di chiuder- 
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le la bocca con un fazzoletto per im> 
pedi re le di lei grida . D’ uopò non era 
di tutto quel fuoco , dal quale era già 
accefo , per far giungere ali’ elfrecno il 
«Ilio furore . Siano fermati quelli perfi- 
di , diin ai miei Compagni , ed io ven- 
ni molto ben^ ubbidito. Si fcagliarono 
cffi fopra de’ quattro Rapitori , che fe- 
cero villa tuttavolta di difenderfi. Me- 
f no avendo d’ arte li due Greci » oppii- 
j re di coraggio vennero a cadere fotto de’ 

1 primi colpi . Il Cavaliere fu ferito , c 
Sinefio, al quale pib non rimaneva fpe- 
ranza alcuna ci diede la Tua fpada . Io 
fatto r avrei forfè arrell^re , e in quel 
primo momento fiato non farebbe trat- 
tato con indulgenza , fe venuti non fof- 
fero ad avvi farmi come pacifica tofi il 
Vrfir per quell’ apparenza di fommilfio- 
ne , che riconofeeva dal mio Secretarlo , 
aveva mandato indietro le Tue Truppe , 
e dichiarato s’ era foddisfatto . A ritro- 
var ebbe la compafiìone un facile ac- 
cclfo nel mio animo ^ dopo d’ efiere da 
quello ufeita la colera , ma neceffaria 
era una qualche precauzione per na- 
fconderc la morte de’ due Greci . Io 
licenziai Sinefio facendogli molto vale- 
re la mia bontà ; c diedi ordine che il 
Cavaliere fotte diligentemente curato . 
Non avendo per buona forte altri che 
Crifiiani nella mia cafa, ciafeuno vi fi 

ri- 
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riputb intereflTato a tener fepolto un fo- 
migliante accidente . . • 

Frattanto il mio accidente feguito 
venne da alcuni altri incontri, che per 
altro non fi riferMcono a queft’ opera , 
fe non per 1’ occafione che mi porle ro 
di ritornare alla Patria . Appena da- 
me vennero ricevuti gl’ ordini del Re, 
dì’ io penfai a quella condotta, che te- 
ner doveva inverfo Teofea , mentre trop- 
po r amava , per mettere in dubbio , 
fe proporre^k dovelTi di feguitarmi ; ma 
non ardiva compromettermi clfe vi vo- 
lelfe acconfentire : in fimil guifa dalle 
fole fue“difpofizioni dipendendo la mia 
confufione , prefi de’ lunghi raggiri per 
quelle penetrare . A togliere me ne ven- 
ne e(|a una parte , con il dubbio che 
m’ebbe a dimoftrare ella medefima, fe 
permefib le avrei di accompagnarmi . 
Mi levai io con trafporto ; c dandole 
parola , che in me troverebbo fempre 
que’ fentimenti che conofeeva inverfo 
la (lefia, fcegjiere le lafciai quelle con- 
dizioni, che fi compiacerebbe d’impor- 
mi . A,fpiegare me le venne ella con 
fincerità : la mia amicizia , a cui li 
beni tutti , mi difie in obbligante ma- 
niera , le fembravano congiunti , e la 
libertà di vivere in quella guifa che 
viffuto aveva finallora nella miacafa, 
cd io le giurai d’ efier fedele ad o(Ter- 

var- 


Digitized by Google 



Tifi Storia b” una 
T aHe . Approvare tuttavolta feci alla 
medefima , che prima della noftra par- 
tenza tentalTi rinfenfibile Condoidi con 
<le’ nuovi sforzi , i quali 'previdi inuti- 
li . Di fatto , “quantunque lufinga'to mi 
foifi contro la lua' opinione che fareb- 
be per diventare più docile , vedendola 
lafciar per fcrapre la Turchia -, nulla 
potei ottenere da queft^ oftinato vec- 
chio ; che s’ immaginò per il contrario 
che 11 preterto della- mia partenza ii 
folTe un artificio da me impiegato per 
ingannarlo . Sinefio che più non aveva 
veduto cóme eziandio veduto non ave- 
va il Cavaliere , appena venne ad in- 
tendere che efifa m’ accompagnava in 
Francia , che fuperando tutti i fuoi ti- 
mori , !fi portò a, fupplicarhii di permet- 
tere almeno , che dar potdfe T ultimo 
addio alla forella . Quella qualità che lo 
fcaltro Greco affettò di attribuirle , e 
quell’ apparenza di tenerezza di cui Cep- 
pe fparg ere le proprie inllanze, mi de- 
terminarono^ non folamente a permct- 
rerli di vederla Cubito, rfia a conceder- 
li parecchie'' volte il medefimo favore 
fino alla- noftra patterlza' . Le precau- 
zioni che prefe aveva tanto in Campa- 
gna , come pure in Cittì, nulla mi la- 
feiavano temere riguardo alla ficurezza 
della’ mia abitazione ;.éd* io troppo be- 
«t-conorceva Teofea per - non dubitare 

del- 



Greca Moderna . 145 

della medefima . Una fomigliante faci- 
lità inforger fece tuttavolta delle nuo- 
ve fperanze nell’ animo di 5incCo , il 
quale appena fatto 1’ ebbe quattro vifi,- 
te che dimandandomi la libertà di 
meco trattenerfi , ‘gittolTi a’ miei piedi 
per fcongiurarmi a ripigliare per i4 me- 
defirao gl’ antichi miei fentimenti di 
bontà ; c prendendo il Cielo in tefli- 
monio , come farebbe per riguardare du- 
rante tutta la (ua vita Tcofea come 
forella , mi propofe di volerlo prender- 
le in mia compagnia , e volerli , come 
alla medefima , tener luogo di padre . 
La natura della fua preghiera , le fue 
lagrime, e la buona opinione che Tem- 
pre avuta aveva del fuo carattere , in- 
dotto m’ avrebbono infallibilmente a 
renderlo foddisfatro , fe potuto mi foflì 
perfuadcre , che. flato non^ era 1’ amore 
quello cbe fi nafcondeva fiotto inganne- 
voli apparenze. Non Ji diedi io alcuna 
pofitiva rlfipofla , ma volli configliarmi 
con Teofea , che fiofipettava efler con 
lui d’ accordo , e che laficiata 1! folTc 
cpmmovere dalla forza del fiangue , oppu- 
re .dalle fue lagrime; ed efla mi rifipo- 
fie fenza efitare , che quanto m’ avreb- 
be follicitato per ottener quefta grazia 
fie .pervenuta fofle a una' qualche cer- 
tezza di. eCere Tua fiore 1 la -, altrettanto 
sui fiupplicavd di non volerla efiporre al 
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continuo imbarazzo di non fapere, qua- 
li maniere prender dovefìfe con un gio- 
vine eh’ aveva per lei de’ troppo ap- 
pairiunati fentimenti, quando ftaco non 
iblTe il Tuo fratello . In si fatta guifa 
r afflitto Sinefio fu coftretto a conten- 
tarli di quelle confolazioni , che a tro- 
var venne fenza dubbio nell’ amicizia 
del Cavaliere , de’ quali più non mi fu 
nota la fortuna dopo la noflra fepara- 
zione . . • 

- Alcune fettimane che paflarono tra 
l’ordine del Re c la mia partenza, im- 
piegate furono da Teofea in tali occu- 
pazioni , che mi porgerebbono materia 
d’ un Volume , s’ io ricercaffi di ac- 
crefeere quefte Memorie, Fatto le ave- 
vano ravvifare le proprie riflelTioni co- 
me' eziandio la fua efperienza , che la 
più orribile di tutte ledifgrazie per una 
perfona del fuo felTo , fi era la fchia- 
vitù ; c»dopo che fi trovava -ella ad 
Orù perduta non aveva Una fola occa- 
fione d* informarli *, quali fi folTero i 
Serragli più numcrofi , ed i Signori mag- 
giormente avidi (f una tal fatta di ric- 
chezze. Con r-ajuto d’ alcuni Mercan- 
ti- di Schiavi , che così conofeiuti fono 
in 'Coflantinopoli come i noflri più fa- 
mofi fenfali elTer fogliono quivi-, feo- 
perte aveva parecchie feiagurate giova- 
ni 7 sì Greche come foraftierc , .che fi 

• tro- 
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trovavarwr" loro malgrado impegnate in 
una così trifta condizione ^ e Tlata era 
fempre la fua fperanza di prevalerli di 
qualche efpedienfe per metterle in li- 
bertà . Comprefo aveva elTa molto be- 
ne , com’ io non poteva fucceffivamen- 
te chiedere quella fatta di grazie a- tut- ' 
ti 'li Signori Turchi ; -e la propria di- 
fcrczionc trattenuta l’aveva per l’altra 
parte dal propormi troppo fpclTo ch’im- 
piegare vi volelTi il mio denaro , Ma 
veggendofi vicina al partire dimollrò un 
minortimore. Incominciò elTa dall’ifpo- 
gliarfi di tutte quelle gioje che ricevu- 
te aveva da Chcribcr, e di molti con- 
liderabili regali che fatti li aveva accet- 
tare ; e dopo avermi confelTato come 
cangiati li aveva in tanto denaro , mi 
ragguagliò 1’ ufo che far voleva di una 
tal fomma , e mi facilitò con i piò 
affetcuofi motivi di carità ad aggiunger- 
li qualche porzione del mio fuperfluo. 
Io mi privai di dieci mila franchi dif- 
fegnati di far fervire alla corapreda di 
varie curiolltà del Levante . Giammai 
flato non fono defiderofo di rendermi 
informato intorno a quello che Teofea 
aggiunto vi aveva di proprio ^ ma io 
vidi quantoprima nella mia cafa molte 
giovani eftremamente amabili, che por- 
-re non aveva potuto in libertà , pef 
via di mediocri fomme j e fe aggiun- 
Tom IL G gerc ' 
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cere vi fi voglia quella fpefa che fu ob- 
bligata a fare per rimandarle nella lo- 
ro Patria , punto non fi verr^ a dubi- 
tare che la di lei liberalità fopravan- 
2ata di molto non abbia la mia . Io 
prefi per alcuni giorni un piacevole di- 
vertimento coll’ udire le avventure di 
quefio leggiadro Drapello ; ed ebbi 1’ 
attenzione di fcriverle quafi fubito , per 
non aver a temere cofa alcuna dall’in- 
fedeltà della mia memoria. 

Finalmente noi lafciammo il Porto 
di Coftantinopoli fopra un VafcelloMar- 
figliefc . Prevenuto m’ aveva il Capita- 
no intorno alla necelTità , in cui s’attro- 
vava di fermarfi per qualche fettimana 
a Livorno , ed a me non era difpia- 
ciuto di trovar 1’ occafione di vedere 
quefio celebre Porto . Moftrò Teofea 
de’ fenfibili contrafiTcgni d’ allegrezza nell’ 
approdare alle fpiaggie d’ Italia . La ^ 
gura d’ incognito che mille ragioni im 
obbligavano di foftentare , fatto aven- 
domi lafeiare tutto il mio equipaggio a 
bordo , venni ad alloggiare in un Al- 
bergo , in cui non ricufai di mangiare 
in compagnia d’ alcune onefte perfone , 
che vi fi trovavano. Palfava Teofea per 
mia figliuola , ed io per un uomo or- 
dinario, che ritornava daCofiantintmoIì 
con la fua famiglia. Nel primo defina- 
re che fu da noi fatto in compagnia 
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degl’ altri Viaggiatori , oifervai 1’ at* 
tenziohé d’ un giovine Francefe* d’ età 
intorno a venticinqu’ anni , molto 'oc- 
•cupato intorno alle bellezze di Teofea ; 
e la di' lui prem'ùra del’ continuo in- 
dirizzata a farli dàlia medefima dilVin- 
guere con le fue adulazioni -, e correli 
maniere . Il fuo aTpctto così geniale 
xom’ erano le azioni , e il triodo anco- 
ra di converfarc prendere 'me lo fecero 
pen una perfona di qualità' che viaggia- 
va fenza farfi conofccre ; quantunque il 
nome del Conte di M. R. che li face- 
va dare fovvenire non mi' facelTe di 
alcuna conofciuta Famiglia . Mi ricol- 
mò elfo di 'cortefie , prefo avendomi per 
il Padre di Teofca . Io altro non vidi 
dapprincipio nelle Tue • premure che 1* 
ordinaria galente'ria de’ Franceli ; e nel- 
lo fpazio di que’paflfeggi eh’ a far ven- 
ni i fegueriti giorni nella Città , noti 
mi cadde nemmeno in mente che vi 
folTe qualche rilchio col lafciare Teo- 
fea fola , con una fetririiiha' della fua Na- 
zione che la fervi va • 

' Frattanto in mànco-di otto giorni 
mi' accorfi che fatta s’ era una qualche 
mutazione rie 1 fuo interno . Potuto a- 
vendo cagionarle una qualche alterazio- 
ne la femplice-, fatiqa del viaggio ; sì- 
fatta offervaziorié a recar mi venne po- 
ria inoltllia quantunque le* dimandafli 
' Gl fé 
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fe aveflfe un qualche nv>tiyo di trirtez- 
za o Jametito. Mi rifpofe effa che non 
fapeva vedere cofa alcunat.che poicife 
affliggerla; una fomigliante rifpofla pe- 
rò fatta da lei vc’nne con un’ apparen- 
za tale di confufione , che fatto m’ a- 
vrebbc tutto ad un tratto aprire gl’ oc- 
chi , fe flato folli capace di qualche dif- 
fidenza . Per 1’ altra parte io non fa- 

peva che il Conte di M paflafle 

a tenerle compagnia tutto quel tempo 
che veniva da me impiegato a ricono- 
fcere-le cofe curiofe della Città ► Pa- 
fammo quefli giorni in Livorno , fen- 
za che il menomo accidente potuto a- 
vefle fervire a farmi veg.liare piò da 
vicino fopra quel che facevafi d’ intor- 
no a me , e s’ io ritornava all’ ora del 
pranzo , fola veniva a ritrovare Teofca > 
per V attenzione avuta da^ Conte di ri- 
tirarli al mio arrivo . Continuai a ri- 
trovare nella mcdcfima un fembiante 
più recondito ed ofcuro , ma non ve- 
dendo alcun altro contraflcgno di quell’ 
alterazione che temuta aveva per la fua 
fanità , credeva d’ abbaflanza combat- 
tere quefle malinconiche apparenze , 
promettendole che farebbe per ritrova- 
re un maggior piacere in Francia, che 
in un Albergo d’ Italia . 

Certo è che vedeva in lei a tavola 
)?vaggiorc familiarità, di quello le aveC- 
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fe dovuto recare una paflaggiera cono- 
fcen^a con il Conte. Pareva eh itn^ede- 
fimi fi intcndeffere con un 
chio ) o per via d’ un forrilo Bene 
fpeflb venivano ad incontrarli i, loro 
fguardi j c le cortefi maniere del Con- 
te ricevute venivano con un fcmhian- 
te diverfo da quclln che fiate erano ne 
primi giorni . Frattanto ficcome fiato 
farebbe d’uopó di miracoli per rivolge- 
re il mio 'animo a forpettaré dopo, coki 
lunghe p'ruove dellalfaggièrza , e della 
infenfibilitk fiefla di Teofea , trovava 
moltiflime ragioni di fcufarla. E(fa era 
abbafianza fornita di genio naturale ) 
per avere riconofeiuto nelle •nobili ma- 
niere del Conte ja differenza della tio- 
ftra civiltà e quella de’’ Turchi ; quin- 
di 'ftudiava il Conte come un rnodello . 
-Sì fatte -feufe eh’ indotto erami natu- 
ralmente a porgerle , apparivano tan- 
to più verifimili , mentre accorto mi 
era moltiflime volte che fatto aveva 
ftudio fojira di me medefimo ; c che 
fenzs ritrovare nella mia perfona tanta 
leggiadria e dilicatezza come nel Con- 
te 5 tratto ne aveva tuttavolta un fen- 
Cbile vantaggio per T imitazione dplle 
nofire maniere . A paflar venne ezian- , 
dio più d’ otto giorni prima che fatto 
avefli prender origine al menomo fo- 
fpetto , e giammai- non cómpréfr quale 

(j 3 avreb- 
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avrebbe, potuto dfere il fine di quefto. 
fecreto- commercio ; fc l’ accidente con- 
dotta non mi avefle, uà giorno all’ Al- 
bergo in un momento ,, m. cui sì poco 
era afpettato , che entrato^ -di. Cubito 
nella camera, di Xeofea vi. forprefì il 
Conte ginocchioni dinnanzi alla mede- 
firpa . La villa d’ un ferpente che in- 
Ipirato m’avcfle, il proprio veleno , fpar- 
n, avrebbe una maggior cónfufio- 
ne e paura, ia tutti i miei fentimenti : 
mi ritirar tutta, .volta abballanza felice, 
^er non, clTer flato: ravvifato .. Ma ri- 
tenuto malgrado di me medefimo. alla 
porta dai miei timori dai miei fofpet- 
> 5 dai# miei malinconici trafporti j 
cercai di accrefeere quella difperazione 
che mi, andava rodendo, il cuore j ofTcr- 
vando, tutto, quello che farci mi.’ poteva. 
ritrovar leolea. pib- colpevole. . A vero, 
dire io non. venni a feoprire cofa alcu- 
na eh’ offendere, poteffe la modeflia e 
frattanto io fletti fin’ all’ ora del pran- 
zo_ ini quel poflo, in. cui mi -trovava 
agitandomi con tanta impazienza , co- 
me fé defiderato aveflì. di vedere o di. 
, jtfcoltar quello , che temeva -maggior- 
mente . Qual motivo aveva io d’ effer 
gelofo? qual’ impegno meco aveva Teo- 
fea ? qual cofa mai fatto avevami fpe- 
rare i qual cofa m’ aveva promefTo ?, 
j»er il I contrario, non javeva io rinunzia,- 
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to a ciafcuna fatta di prctenfione (opra 
il di lei cuore , e la libertà di legni- 
re le proprie inclinazioni non era el- 
la r un de* due articoli ^ che flati le 
vennero da me accordati ? Meco fleflo 
io conveniva fopra un fomigliante par- 
ticolare ; ma fembravami tormentofo , 
che quel cuore che potuto non aveva 
intenerire , flato lo fofle con tanta fa- 
cilità da un altro : mentre fupofto che 
potefle diventar la medefima capace d* 
una debolezza , defiderato avrei che que- 
flo non fofle fucceduto quali cafualmcn- 
te, e fopra la prima occhiata d’ un’ in- 
cognita perfona . Oppure per ifeoprire 
tutto r interno de’ miei fentimenti , io 
mi chiamava affrontato che si fatte ap- 
parenze di faggezza eh’ aveva rifpctta- 
tc , così preflo fi foflero fmentite . M’ 
arrofliva eziandio d’ efler flato ingan • 
nato da quelle belle mafllme che ftate . 
m’ erano tante volte e con tanta affet- 
tazione ripetute ; e a me rimprovera- 
va non tanto la mia bontà > come la. 
mia credulità e debolezza . 

Con una grande confufione e sdegno 
a frammifehiar s’ ebbe tanta malignita 
- in fomiglianti riflcfli , che in cambio 
di favorevolmente interpretare la mode- 
flia, con la quale veduto aveva il Con- 
te preflo della medefima y inclinalo mi 
Mentiva a credere che quello foflfe la 
G 4 i^uic- 


Digitized by Google 



15^ Storia d’ una 
quiete d’ un Amante già foddisfatto ; 
che non mancava forfè di premura per 
a-jtro motivo , che per avere già otte- 
nuto tutto quello che fvcgliare poteva 
V propri dcfider; . E quali mai nuovi 
trafporti provare non mi fece sì fatto 
penfierc ? (Quantunque avdfi un balle- 
volc dominio fopra degl’ efteriori miei 
movimenti , per non intraprendere te- 
merariamente alcuna cofaj nel dilfegno 
da me formato di forprendere la crudel 
Teofea nel mezzo dc’fuoi piaceri, pro- 
curai dì tener difcorfo con la di lei Ser- 
va ; non tanto per farle delle confiden- 
ze che non voleva con leggerezza ar- 
rifchiare , come per trarre dalla mede- 
fima quelle cb’ isfuggir lafcialfe la di- 
lei fcmplicità . (Quell’ era una Greca 
che foftituito aveva a Eema , c eh’ im- 
pegnata erafi volontariamente a fcr- 
virmi ; ma quale fi fofie il motivo, o 
che ella tcneflc maggior parzialità per 
la Padrona che dato avevaie , che per 
me medefimo , oppure eh’ al pari di me 
ingannata folTe dall’ artifizio del Conte 
c di Teofèa ; altro non feppl dalla me- 
uefima fuorché le frequenti loro vifite , 
intorno alle quali non mi parve anco- 
ra che tenere mi volelfe nafeofta la ve- 
rità . , ' 

Io mi fchivai molto bene dall’ allotb- 
lanarmi dal nofiro Albergo ; e fingen- 
do 
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do th’un incomodo mi vi ritertefTe cen- 
tra mia 'voglia, non mi partii daTTco- 
fea durante tutto il refto della giorna- 
ta* Chiedere mi -fece il Conte il dopc- 
pranz» la libertà di farci compagnia , 
ed io molto rimali foddisfatto che ad 
offerire fi venilfe alle mie offervazioni , 
e nello fpazio di piii di quattr’ore tut- 
ti i Tuoi difeorfi e movimenti 'ne fece- 
ro 1’ unico foggetto. A feoprire non fi 
venne effo per via d' alcuna indecenza; 
ma ebbi 1’ agio di olfervare con qual 
deftrezza entrare facefle egli nella no* 
' ftva converfazione tutto quello , che ac* 
crefeere poteva l’inclinazione ch’io per 
il nnedefimo fupponeva in Teofea . Le 
raccontò egli -alcun©, delle Tue galanti 
avventure, in -cui la tenerezza e la co- 
Itanza erano fempre qtlelle virtò , córt 
le quali s’ era diftinto . Sia verità o 
finzione , amato aveva folamentc una 
Dama Romana? , che fatto li aveva 
affai cara coftare dapprincipio la con- 
^ quitta del proprio ’ cuore ma che ap- 
pena ,coHofciuto i’ interno del fuo ani- 
mo , ai medefimo abbandonandofi fen- 
*a veruna riferva, piò non aveva' porto 
termine al proprio affetto . Una fomi- 
gliante avventura trattenuto avcvalo per 
due anni in’ Italia ; e fatto li avrebbe 
eternamente dimenticare'’ la fua .-Patria, 
quando la. piò terribile di’>tufte le di- 
Q 5 fgra- 
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grazie venuta noa foffe a-^ rompere un® 
così bella catena.. Dopo d’ aver goduto^ 
per lungo tempo . de’ fuoi- amori ia una 
perfetta tranquillità , ad accorgere . 11 
venne il, marito della- fua: Amante dei- 
loro commercio e fatto aveva bere ai; 
medefimi lo fteflb: veleno Morta era 
quindi la giovane Dama e quanto a 
lui la-forza, del temperamento T aveva 
prefervato :.ma non. elfendofi riftabilito 
per altro, che per udire ia> morte di. 
quella, che amava , fatto T aveva rica- 
dere il fuo, dolore tutto- ad un- tratto ia- 
uno , flato, pih pericolofo di quello- don- 
de era ufeito Difperato, però’ che il me- 
defimo non avelie, avuto un maggior ef- 
fetto, che ih veleno cercata*' aveva la 
morte per una'.ftrada: meno colpevole 
che non- era il darfela di propria mano;, 
ma- che ftimata, aveva quali certa del 
pari. Prefentato erafi al marito delqua- 
fe meritato veni va l’odio ,* ed a quello per 
mille volte rimproverata la fua crudel- 
tà , offerto, li aveva ,,, fcoprendogli il pet- 
to , quella- vittima! eh’ erali sfuggita . 
Prendeva; il Cielo in teftimonio che cre- 
duto aveva infallibile la fua morte , C' 
«he fofferta l’ avrebbe di buona, voglia: 
ma quello crude!' marito burlandoli del 
fuo trafporto „ rifpoHo' avevali-* fredda- 
mente !, che, in-, cambio . dì 'pih penfare 
a ' dìtrgli la, morte ' „ vedeva con piacere. 

co- 
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€ome effere non poteva meglio vendi- 
cato quanto col lafciarli la vita ; e che 
fi rallegrava finceiamente , che falvato 
fi folfe d’ urt veleno , che troppo prefto 
venuto farebbe a terminare i' fuoi tor- 
menti . Dopo un tal tempo condotto 
aveva una compaifionevole vita, erran- 
do per tutte le Città d’ Italia y per can- 
cellare quell’immagini , che facevano del 
proprio (lato un continuo fupplicio ; c 
Cercando di rifarcire le perdite del pro- 
prio cuore con il commercio di tutte 
quelle femmine che gli parvero degne 
di amore.' Arrivato era però a Livorno 
fenza aver provato il menomo cangia- 
mento in un cuore , che la triftezza 
veniva a difender fempre incontro all’ 
amofe . 

Queir era un fare abbalianza inten*-- 
dere , eh’ un fomigliante miracolo rifer*' 
vavafi a Teofea . Accorto non m’ era 
futtavoltà di quella profonda malinco- 
nia , eh’ elTer doveva nel medefimo an- 
cor fenlìbile al nollro arrivo ,• quando 
dopo quel tempo ftato non folle guari- 
to . Ma l’attenzione , con la quale io vi- 
di Teofea preflar orecchio a tutte que- 
lle favole , non mi lafciò punto dubi- 
tare , che elfe fopra lei non facelferO 
tutta queir impreliìone che defiderava ^ 
Giunfe finalmente Ijf fera, ch’alpettava 
con impazienza ) per certificarmi intoiv 

G 6 no 
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no a de’ fofpctti affai piìi terribili r cH 
effendo la camera di Teofea vicina al» 
la mia> ra’ alzai torto che il mio Ca- 
meriere porto m’ ebbe a letto ; e cercar 
un qualche luogo , donde poter feopri- 
re tutto quello che vicino forte al no- 
ilro appartamento , - 

Frattanto io provava un tormentofo 
ylmorfo deli’ oltraggio che faceva all’ 
amabile Teofea ; e nell’ agitazione di 
inoltirtiimi fen ti menti che combatteva- 
no in di lei favore , a me dimandava 
fé le mie torbide diffidenze aveffero urt 
bartevole fondamento per rendere au- 
torizate cosi ingiuriofe offervazioni . A 
paffar venne tutta intiera la notte fen- 
2a eh’ a me s’ apprefentaffe cofa alcu- 
na ch’offender poteffe i miei occhi ; e 
m’ avvicinai eziandio parecchie volte' 
alla porta , e v’ appreffai CHriofamente 
r orecchio . Ogni menomo movimento 
a dertare veniva i miei fofpetti , e fui 
ftimolato per un picciolo rumore che 
mi parve udire, a picchiare impetuofa- 
mente per farmi aprire . Finalmente io* 
m’ andava a ritirare fui levar del So- 
le y quando aperta venne la porta di 
Teofea . Un mortale ribrezzo ra' ebbe 
d’improvvifo ad aggiacciare il fangue ;• 
c vidi ella fteffa'ch’ ufeiva ftiori con- 
ia Tua Serva. Una' fomigliante diligen- 
za per levali! dal Letto ,, a recar mi 
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venne dapprincipio un’ altra tnrbazi«- 
nc 5 mi fòvvenni però , che avvifato 
m’aveva parecchie volte, come per l’ 
ccccfiivo calore della Cagione fi porta- 
va a prender l’aria nel Giardino, che 
riufciva fopra il mare . Io la feguitai 
con l’occhio, e non mi chiamai ficuro 
fe non dopo averla veduta prendere que- 
lla ftrada , 

Parerà eh’ io efìTere doveffi foddisfat- 
to dell’ ufo che fatto aveva della not- 
te , € che dopo una prova fomiglian- 
tc, altro non mi rellafle che portarmi 
a dormire , mentre ne teneva un ellre- 
mo bifogno , Frattanto il mio animo 
in parte folamente fi trovava follevato ; 
giacché quel movimento eh’ udito ave- 
va nella’ camera , mi lafciava ancora 
vn qualche dubbio . Rimafta era fopra 
la porta la chiave, ed io v’entrai con 
la fperanza di ritrovarvi alcun veftigio 
di quello che m’ aveva fpavéntato . 
Stato n’ era forfè il motivo una qual- 
tfhe fedia o cortina , che Teofea aveva 
molTo ella lleffa ; ma gittando un cu- 
riofo fguardo nelle parti tutte dcllai 
camera , m’ accorfi d’ una picciola por- 
ta , che riufciva fopra una fcala fecre-' 
ta* , e che avuto non aveva per anco 
l’occafionc di ravvifare^ Arinrwvare s' 
ebbero ad una tal villa tutte de mie 
abitazioni ; ed ecco , efclamai con do- 

lov. 
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Jore, la ftrada del Conte! eccoilpriiv 
cipio della mia vergogna, e quella dei 
tuo delitto, miferabile Teofea ! Io da- 
te non potrei fc non una picciola idea 
di quella diligenza con la quale ad efa- 
minar venni tutti que’ pad'aggj ,'per 
aflicurarmi dove condur potefle la fea- 
la- mentovata ; e conobbi come condu- 
ceva in un Cortile rimoto, e la porta 
eh’ età a piedi della medefima feorge- 
vafi diligentemente ferrata Ma non’ 
poteva elfa cfler Hata aperta durante la 
notte? Mi venne nell’ animo come avrei 
potuto ritrarne delle ficure cognizioni ,■ 
vai a dire nel letto di Teofea , che fi 
trovava ancora difordinato ; ed io fe- 
condai avidamente un fomigliante pen- 
ficro.- Mi tornai ad avvicinare con un 
accrefeimento di timore, come fe avu-* 
^ to n’avdfi que’lumi,- che miveniflfero 
del tutto a convincere : ed oflervai per- 
fino' le menome circoftanze , cioè la 
figura del letto , lo fiato de’ drappi e 
delle coperte *, giungendo fino a mifu- 
fiare il luogo che ballar doveva a Teo- 
fea' e a ricercare fe in alcuna parte 
fembrafle calpeftato fuori del termine 
ch’io dava alla di lei corporatura. Po- 
tuto non avrei ingannarmi in un fo- 
migliante affare' ; e quantunque faceflì 
rifleffo , che con 1’ occafione del gran 
«aldo potuto avrebbe agifarfi durante' 
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£ fonno , mi parve che niente foflc’ 
capace a non farmi conofcer quelli per 
fuoi veftigl-Uno ftudio fomigliante eh’ 
a durar' ebbe per molto tempo , pro- 
duffe un effetto ch’io mi trovava mol- 
to alieno dai prevedere . Non avendo 
alcuna cofa feoperta che fervita non 
fbfTc gradatamente a rendermi maggior- 
mente tranquillo ; la vifta di quel luo- 
go in cui la mia cara Teofea aveva ri- 
pofato , la fua forma che vedea quivi 
impreflfa , un- avanzo di calore eh’ io 
vi trovava ancora , gli fpiriti che efala-- 
ti erano^ dalla medefìma per via- d’ una 
dolce trafpirazione y. m’ intenerirono a 
fegno di farmi baciare per mille' volte 
tutti que’ luoghi ch’aveva ella toccati.- 
Stanco com’era d’aver vegliato la not-- 
te tutta mi dimenticai così intiera-- 
mente in una così dilettevole occupa- 
zione , che elfendofi il fonno impadro- 
nito de’ miei' (enfi , rimafr profonda- 
mente addormentato in qbel luogo ftef- 
fo che effa aveva occupato. 

Trovava fi Teofea in queftb frattempo' 
nel Giardino, dove non era*da meravi- 
gliarfi che ritrovato avelfe fi Conte 
per effere un ufo quafi ftabilito nella 
cafa. di portarfi a- prender l’aria del ma- 
re- avanti ih calore del giorno .. Accor- 
rere vi folevano eziandio diverfe perfo- 
lae dei vicinato; ciò che porgeva auna^ 
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tal cola r apparenza d’ un pubblico i^af* 
feggto » Volle 1 ’ accidente che in quel 
giorno fteffo un Capitano di unVafcel'- 
lo Francefe eh’ entrato era il giorno 
avanti nel Porto, vi fi trovafle con*al>- 
Gurii Paflaggieri che conduceva da Na*- 
poli . La viltà di Teofea , eh’ era diffi*- 
cile il riguardare fenza ammirazione ^ 
tralfe quelli Foraftieri intorno alia me^ 
defima ; ed il Conte ' che riconobbe il 
Capitano per un Francefe , lo preveni- 
rle con alcune cortefi maniere ; ciò che 
fervi a facilitare la loro amicizia . A 
fapei^. venne dal medefimo non folamen»- 
te quello eh’ apparteneva ai fuoi< proprj 
infcrelfi , ma in parte eziandio alli miei 5 
vai a dire , che il Capitano che vedu- 
to aveva’ il noltro Vafcello nell’ entra-* 
re in Porto, informato s’ era da alcuni 
nvirinaj che fi trovarono fopra de’ Pon- 
ti y donde venilfero , e cofa portafifero 
feco jie quefte grofiblane perfonc , alle 
quali badato non aveva dij raccomanda- 
re il filenzio partendomi dal Vafcello'» 
m’ ebbero a far conofeere per via dèli’ 
impiego ch’aveva fofienuto* Udendo il 
Conte parlarli . della mia perfona fotto 
un fomiglianfe titolo, rimale all’ ellre- 
mo forprefo di non aver faputo eh’ io 
folTi in Livornp ; quantunque il difeor-* 
io del Capitano dato avelie a divedere , 
eh’ io efìfere vi .doveva da molti giorni 4 
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Riduccndofi a memoria tutte le fuc idee , 
punto non dubitò eh’ io foffi quello di 
cui fi parlava , e che defiderato non 
aveflì per qualche motivo di rimanere 
feonofeiuto Ma tenere non potendo a 
freno quel primo movimento , che ri- 
volgere li fece i propri nflellì fopra 
Teofea , le dimoftrò qualche turbazio - 
ne , per non avere con maggior atten- 
zione operato ciò , di cui fi credeva 
debitore alla mia figliuola . M.t ciò che 
m’ ebbe fempre a perfuadere lenza d’ 
averlo me^io. conofeiuto , che non era 
efib d’ una nafeita comune fi è , che 
formando fopra le cognizioni che rice- 
vute aveva un diflegno , che venuto 
non gl’ era ancora in mente, rifolvette 
d’offrir la mano n Teofea , nel fuppo- 
fio eh’ io fofii il di lei padre . Un fo- 
niigliante progetto, che ricercò di pro- 
porle prima d’ufcir fuori del Giardino, 
a render venne piu lungo aliai il di 
lor palfeggio ; in guifa che erafi di mol- 
to avanzata la mattina , allor quando 
data avendole mano per condurla , l’ac- 
compagnò al fuo appartamento . 

Ricevuta aveva effa la di lui propo- 
fizione con quella confufion tutta che 
può immaginaffi ; e venendo a compren- 
clere d’ improvifo come riconofeere la 
doveva foltanto dalla falfa opinione eh’ 
teneva della fua nafeita , difefa s’ era 

per 
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per via di generali feufe , di cui pene- 
trato non aveva il fentimento. Frattan- 
I to non effendofi egli punto rimolfo dal- 
la propria opinione, le dille nell’entra- 
re nel di lei appartamento , che paca- 
re non lafcierebbe il giorno , lenza ap- 
palefarmi i fuoi fenti menti ; e fe alcu- 
na cofa far mi puote favorevolmente 
giudicare del loro commercio, lì è tan- 
to la facilita ch’ebbe a romperlo dopo 
quella fccna che fon’ ora per riferire , 
come pure il de fiderio che avuto aveva 
di congiungerfi feriamente con la me- 
delìma per via del nodo maritale . Io 
mi trovava ancora in quella politura in 
cui m’era addormentato, vai’ a dire co- 
perto veramente d’ una vette da came- 
ra, ma diltefo fopra il letto di Teofea ; 
«d avendomi tomamente rifvegliato quel 
rumore che fatto s’ era nell’ aprire la 
porta; udite mi vennero l’ ultime paro- 
le del Conte . Volontieri fchivato mi farci 
dal comparire , e ad onta di quel di- 
fpiacere che provava nel vedermi for- 
prefo, approfittato mi farei della mia po- 
litura per udire il rimanente dei loro 
difeorfi Ma aperte elTendo le cortine 
del letto , jl Conte fi fu il primo che 
gìttalfe fopra di me lo fguardo, e non 
ebbe difficoltà a diftinguere eh’ era un 
uomo» Che vedo mai, prefe a dir egli 
con un’efiremo fluporc ? c in ciò: dire 

Teo- 
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Xeofca che mi ravvisò- quafi fubito 
mife un grido , nel quale v’ebbero egual- 
mente parte il timore e la confufione# 
Tentato avrei inutilmente d’ involarmi ; 
end’ è che 1’ unico ripiego che venne 
ad offrirli alla mia mente , fi fu quello 
di farmi uno sforzo per rendere giulivo 
il mio volto , e rivolgere ia burla un. 
accidente al quale dare non poteva un 
miglior afpetto .. Io ritrovai la volita 
porta aperta y a dir prefi a Teofea , e 
potuto non avendo gufiare un momen- 
to di ripofa nella palfata notte , imma- 
ginato mi fono eh’ il vollro letto fareb- 
be per elTere piò favorevole al fonno,, 
che non era il mio .. Gittato aveva ef- 
fa dapprincipio un grido di vergogna e 
di confufione ; ma nulla ritrovando nel- 
le proprie rifielfioni. che fervire le po- 
telTe ad ifpicgare un accidente così po- 
co conveniente a que’ termini con i qua- 
li feco lei viveva y il fua filenzio ad 
cfprimere veniva la propria incertezza 
e turbazione .. Il Conte, che penetrare 
fi. credette tutto ad un tratto quel che non 
aveva ancora Tofpettato fculdmifcce d’ 
un’ indifcrctezza eh’ a sè rimproverò a. 
guifa d’ un delitto ; ed. alficurandomi co- 
me troppo mi rifpettava per turbare i miei 
piaceri , prefe da me congedo con termini 
tali, in cui ravvifai facilmente che piò. 
uon era al medefimo feonofeiuta.. > 

Solo} 
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Solo rimafi con Teofea ; c malgrado 
lo sforzo che fatto aveva per affettare 
vno fcherzevolc contegno, fu’: a me dif- 
ficile il non ricadere in una^ confufio- 
ne , che molto veniva accrefeiUta dalla 
fua . Alcun’ altra ftrada io non vidi per 
ulcire d’ una tal fituazione , falvochè il 
confeffarle chiaramente que’ dubbi che 
aveva fopra la di lei condotta ; tanto più, 
che le promelfe udite dalla bocca del 
Conte erano un nuovo motivo d’ in- 

3 uietudine , intorno al quale ardeva di 
efiderio di riceverne la fpiegazione . 
Così pallido diventò il di lei volto nell’ 
udire i miei primi rimproveri , come 
fi fparfe di rofforc allor quando mi rav- 
visò fopra il fuo letto . Effa tuttavolta 
m’ interruppe con un’ aria timorofa , 
per protelìarmi che veniva ad oltrag- 
giarla con sì fatti fòfpetti ; e che paf- 
lata non era tra lei ed il Conte cofa 
alcuna , che ofìfendeffe quelle maffìme 
di cui la conofeeva fornita . Una così 
affoluta negativa paffar fece il mio ri- 
fentimento fino allo sdegno . E che ! 
perfida , le diffi , come ìe avuto aveflì 
qualche ragione di rimproverarle il luo 
tradimento , non ho veduto io forfè il 
Conte ai voftri ginocchi ? Non 1’ avete 
voi trattato dopo la noftra dimora in 
Livorno con una cojiipiacenza tale , 
che mai per me non avete avuta ? Non 

vi 
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vi promifc egli in quefto momento iilcf- 
fo di non rifparmiare cofa alcuna in 
queft’oggi, per afficurarfi la forte d’ef- 
fèr voftro ? eh’ intendeva adunque con 
una fomigliantc prornclfa? Via , parla- 
te t io voglio faperlo da voi flefla . Io 
non farò già per tutta la mia vita lo 
fchcr20 d’ un’ ingrata , a cui la mia te- 
nerezza ed i miei benefizi non hanno 
giammai per me infpirato , fc non della 
crudeltà e dell’odio. 

D’uopo era che il mio trafporto giun- 
to folfc aH’eftremo , perchè -impiegare 
mi faceffe de’ termini così afpri . Rice- 
' vuto non aveva effa da me in alcun 
tempo fe non delle protefte di ftima e 
d’ amore , o delle lamentanze così te- 
nere , che dovuto aveva effa crederfi ri- 
fpcttata perfino nei rimproveri del mio 
dolore . Quindi è , che rimale per tal 
guifa cofternata all’ udirmi, che verfan- 
do quanto prima un rufcello di lagri- 
me, pregommi a voler udire quello eh* 
aveva a dirmi per fuadifefa. lolasfor- 
zai a federfi , ma il dolore del mio cuo- 
re venendo a fupcrare ancora la compaf- 
fione , che già m’infpirava la di lei tri- 
ftezza, nulla cangiai riguardo alla fevc- 
rità della mia voce e del mio volto. 

Dopo d’ avermi ripetuto con delle nuo- 
ve protefte, come conceduta non aveva 
al Conte cofa alcuna , per cui dovuto 
' avef- 
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ìaveffe rimproverare fe medefima , mi 
venne a confefTare , non folamente eh’ 
egli r amava , ma che per un non so 
quale cangiamento , eh’ avuto ^veva 
della difficolta ’aneor clTa a comprender- 
le , fentita s’ era inverfo il medefimo 
prevenuta con una violenta inclinazio- 
ne . Vero è, continui Teofea , che me- 
no ho combattuto un tal genio di quel- 
lo che doveva fare, attefe le mie pro- 
prie malTune ; e fe ardifeo dichiararve- 
ne il motivo , effo fi è , che non fti- 
mando in lui alcuna cognizione delle 
mie miferabili avventure, lufingata mi 
fono di poter rientrare con il medefimo 
negl’ ordinar] diritti d’ una femmina > 
che prefo ha per guida 1’ onore e la 
virth . M’ ebbe a dir egli come faceva ^ 
nella Villa la fua ordinaria dimora ; e 
quello fi fu ancora un motivo di per- 
vadermi , che non verrebbe a faper 
giammai le mie disgrazie ; e per tutto 
quel tempo in cui v’ ebbe a prendere 
per un Negoziante , non credetti che 
il lafciarlo nell’opinione ch’io fofll vo- 
fira figlia , elfer dovelTe un ingannarlo 
in maniera per il medefimo fvantaggio- 
fa . Frattanto confelTare vi debbo , fog- 
giunfe ella , che dopo eh’ è venuto a 
conofeere la voftra condizione , c che 
una tal cognizione prendere li fece il 
partito di offrirvi per me la fua mano 

in 
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ìn quefto giorno iikflo , a provar ebbi 
( de’ Icriipoli che tardato non avrei a co- 
municarvi . Ecco, ripigliò, quale ha l’ 
dfenziale de’ miei lentimeuti ; c allor 
quando veduto voi 1’ avete a’ miei pie- 
di , io non r ho fofftrto in una fomi- 
gliante politura, nè l’ indulTi a prenderla 
per via di colpevoli compiacenze. 

Moftrò clfa di calmarli dopo una fo- 
xnigliante dichiarazione , e tenendo per 
certo, che folR per approvare le di lei 
intenzioni , mi riguardò con un occhio 
piò tranquillo: l’opinione però cheefla 
aveva della propria innocenza, erapre- 
cilamente quella cola che produceva la 
mia dilperazione . Mi trovava grande- 
mente sdegnato che facelTe sì poca at- 
tenzione ai miei'fentimenti , oppure che 
ne fofs’ ella così poco commolTa , che 
non avefle nemmeno il timore di af- 
fliggermi ; e che flato non le folTc d’uo- 
po il combattere con alctma cofa per 
' fecondare una nuova inclinazione . Frat- 

! tanto la vergogna rinchiudere mi fece 

: un sì tormentofo sdegno nell’ interno 

■ del mio cuore, e prendendo le cofe per 

I quella parte che me le doveva appre- 

■ fentare il buon fenfo : creder voglio , 
le dilfi , alle voflre protefle , e perfua- 

I derc non .mi debbo con facilita , che 

t voi ingannato m’ abbiate con falfe ap- 

ì parerne di virtù ; ma fe il Conte mi 
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conofcc , come fperate voi che prènde- 
re vi pofla per mia figlia, mentre sa , 
o non può ignorarlo per molto tempo , 
eh’ io fiato non fono giammai marita- 
to ? Quando egli già lo fappia , voi te- 
nete un bafievole intendimento per ve- 
dere che le Tue intenzioni elfere non 
pofibno fincerc , e che ad altro non 
penfa fe non a farli un divertimento 
del vofiro commercio. S’egli noniosa, 
ed il luo errore penfar fa ad efso in 
quell’oggi di fpofarvi come mia figliuo- 
la; si fatto dilTegno non verrà a ^ dile- 
guarli , coir intendere eh’ io non fono 
vofiro padre ? Ma voi 1’ avete troppo 
ben comprefo, ripigliai, cedendo a quel- 
la gelofia che mi firacciava il cuore ; 
voi non .liete così fen!plice per eflervi 
lufingata , che un uomo di condizione 
foflTe, per ifpofarvi a cafo. Egli v’ è pia- 
ciuto , e voi configliata vi liete fola- 
mente con i movimenti dei vofiro cuo- 
re , e forfè ancora vi trafportafie afifai 
piò innanzi , benché non abbiate ardi- 
re di confelTarlo . Perchè mai vi figu- 
rate voi eh’ io mi trovi nella vollra 
camera ? foggiunlì con un nuovo dolo- 
re . Il motivo li è , che venuto fono 
ad ifeoprire vofiro malgrado le voftre 
corri fpondenze ; c fatto mi venne di leg- 
gere la paffion vollra ne’ vofir’ occhi , 
ne’ vofiri difeorfi , ed in tutte le circo- 

ftanze 
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stanze 'della^ voftra condotta. Ho voluto 
I ' forprendervi e coprirvi di vergogna ; e 
fatto i’ -avrei in .quefta 'notte lldfa , fe 
la forza del mio antico affetto indotto 
ancora non m’ aveffe ad olfervare de’ 
riguardi . Siate però, ficuri , eh’ io vedu- 
~ to ho il tutto, c il tutto intefo; ech’è 
d’ uopo r effere così debole , come iò lo 
I fono eziandio , perdimoftrarvi così poco- 

. difprezzo e fifentimento» . 

1 Conofeere fi può agevolmente quale 

\ fi fofie il fine d’ un fomigliante difeor- 

> fo . Liberare alfolutarnente mi Volli di 

t que’dubbj, che mi tormentavano anco- 

t ra , e perciò finfi d’ eflere bene illruito 
1 di tutti i motivi de’ miei timori . Cosi 

chiare furono le negative di Teofea , 
r e così naturali i contralfegni del fuo 

I dolore , che fe v’ era da fare un qual- 

> che capitale fopra le giufiificazioni d* 

i una femmina , eh’ aveva un egiial fpi- 

i rito ed amore , reftato non mi farebbe 

f il menomo dubbio della di lei finceri-; 

'i ta . Ma quivi ancora non mi rimetto 

Ji- io al giudizio de’ miei Lettori , mentre 

b il Proceffo della mia ingrata fatto è fo- 

^ lamcnte in parte* 

](j Tutto ' quel tempo che rimafe fino 

jS al r ora del pranzo , impiegato venne 
tra me elei in alcuni altri efami , dai 
ni, ■ quali 'non ebbi a ricavare però maggio-’ 
re; ri cognizioni- Vennero ad avvifarci fi- 
li Temo IL H •* 
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nalmente com* £ra porto in tavola ; ed 
io mi trovava impaziente di vedere qual 
figura fodero per fare li due Amanti in 
mia prefenza , e la mia curiofita era 
fopratutto per quel primo complimento , 
che ricever doveva dal Conte . Teofca 
aveva fuor di dubbio ‘una confufione 
uguale alla mia impazienza : ma n*on 
ortervandovi il Conte a tavola, nel di- 
fcorfo tenuto con . i comenfali venni a 
fapere , com’ era partirci in una fedia di 
porta , dopo crterrt congedato da tutta 
la ’cafa . Qualunque fi foffe il foggetto 
di rtuporc eh’ a ritrovar ebbi in ìomi- 
gliante novella, moftrai di non fare al- 
cun rifleffo fopra la Aia partenza ; c 
glttando folamehte Io fguardo fopra di 
Teofea , oflervai che erta fi faceva un’ 
.ertrema violenza per non dar a dive- 
dere alcun contraflegno di alterazione . 
Si ritirò erta nella propria camera do- 
po terminato il definare , ed io l’ avrei 
tortamente feguita , fe flato non fofifi 
trattenuto da quel Capitano Francefe, di 
cui ebbi a parlare , che avuta avendo 
fin all’ ora la diferetezza di non mortra- 
re di conofeermi , mi fi apprefsò pofeia 
per farmi quegl’ atti uffiziofi e civili , 
de’ quali mi fi credette debitore . Io non 
fapeva ancora per qual accidente venu- 
to forte a feoprire il mio nome, quan- 
do nel favellare con il medefimo intefì 
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non ■folamenK quei che paffato s’ era 
nel Giardino , ma i morivi eziandio 
che prodotta avevano la fuga del Con- 
te, A fcufare fe‘ii*eì)be meco il Capi- 
tano , come fe temuto aveife de' miei 
rimproveri : prevenuto non eifendo , mi 
dilTe egli , (opra 1’ opinione che fatta 
avete prender quivi di quella giovane 
eh’ è in volira compagnia , foddisfatto 
ho con ifehiettezza alle dimande del 
Conte , Parlato avendomi di voltra fi- 
glia, ebbi l’imprudenza di rifponderli , 
che voi non ne avevate alcuna ; men- 
tre, fenzà che vi conofeeffi in perfona, 
fapèva con tutta la Francia infieme non 
dfcfc voi maritato - Ripetere mi fece 
malte volte una fomigliante rifpoda , 
ed Io fon .venuto a comprendere- da al- 
cuni con trafl'egni , che la mj^ indifere- 
tezza pub aver febneertate de vofire in- 
tenzióni . 

Io alficurai il Capitano , come dato 
non m’aveva alcun motivo di doglian- 
fa j c che, fe nafeofio aveva il mio no- 
me-, a prefa^ a Livorno una qualch’ al- 
tra mafehera , fatto l’aveva folamentc 
per liberarmi dall’imbroglio delle ceri- 
monie . lo non gli diedi alcun altro 
motivo per lafcìarml in quell’ ofeurità 
in cui bramava di rellare : ma fu a 
me cofa agevole il g^iudicare ,jche la- 
iciando di prender Teofea per\m«a fi- 
■ ■ H 2 ‘gliuo- 
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gliuola, figurato s’ era il Conte eh’ ef- 
fere dovelfe la mia Amica . Lo fiato in’ I 
cui a forprerrder rtii Venne -nella fua 
camera , dovuto a\^eva Fare in lui na- 
feere un fomigliante pénfiero ; e nella' 
confufione 'd’ efierfi con la medefima 
impegnato i, trovato non aveva alcun 
altro mezzo' fuor di quello di partirli 
tofiamente fenza vederla .* M’ affrettar 
di ritornare alla ’ camera di Tcofea , 
dove altro non feci che ravvifare'il di 
lei abbattimento ; imperciocché veduto 
m’ ebbe appena , che sforzandofi a pren- 
dere un volto tranquillo , mi dimandò 
fofridendo, fé rimafio fofll (orprefo dal- 
la precipitofa rifoluzioné del Conte . 

Voi vedete , foggiunfé , che i di. lui 
fentimeUti fiati non fortò giammai mol- 
to vivi, giacché gli ha potuti in un 
momento perdere , fino col partire fen- 
za darmi un addio. lofinfi di non ve- 
der 'piu oltre' fe non quefia artificiofa 
allegrezza . Egli 'vi amava -fenza tra- 
fpoito , gli dilTi con uri ferio tuono di 
voce ; c fe le teftimonianz:e ‘fiate tion 
fono piò ardenti degl’ effetti, una fomi- 
gliantc paffione far non li' dovette di- 
menticare la fua Dama Eomatia . II 
nofiro difeorfo eh’ a durar ebbe tutto il 
dopópranzo , -altro noù venne ad efferé 
in qòefta maniera , fuori -’d” una' conti- 
nua fiiizione, affettando femprc Teofea 

) . . I j; 
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di' comparire poco fenfibile alla fua per- 
dita, nel mentre ch’io con una mali- 
gna foddisfazione ,.che procedeva fuor di 
dubbio dalla fperanza* che fentiva rina- 
ffiere nell’ interno idei mio .cuore , con- 
tinuava ad avvilire, la paglione del Con- 
te , e a parlare della Tua parte'nza- co- 
me d’ un’ inciviltà e d’ un oltraggio : 
ma foftenne ella una leena fomigliante 
con molta forza . Sembrato eiTendomi 
difpollo il Capitano del Vafcdlo , .che * ! 

avevami condotto, a far vela , fubito j 

ch’io ftelTo avelli acconfentito , folo gli 
chiefi il feguentc giorno per diCporvi- 
mi . Il motivo fi era non tanto la ne- 
cefiità de’ miei affari , che deliderare mi 
faceva la dilazione d’ un giorno, come 
que’ riguardi che necelTarj credeva alla 
lànità di Tcofea : mentre , fatto* aveva ‘ 
molto ‘bene rifiefi’o a quegli sforzi che a 
sè faceva del continuo per nafeondere 
la propria trillezza ] ed io voleva alTi- 
curarmi che il di lei temperamento non 
folTe per rifentirfene . 

Si foftenne elTa fino al noftro imhar- • 
co ; ma appena fi credette di aver per- 
duta la fperanza di rivedere il Conte , 
che 'pib non refiftendo ai movimenti 
del proprio cuore , porre fi fece a letto , 
d’ onde non ufeì prima di giungere a 
Marfiglia . Da me venne in verfo lei 
adoperata tutta. quell’ attenzione , ch’il 

H 3 do- . 
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dovere fatto m’ avrebbe adoprarc con 
una mìa figlia , ò 1’ amore con una 
cara Amica : quantunque vedere non 
la potein per altro in^ un fomiglran- 
tc languore , fenza provare che la pib 
viva tenerezza viene finalmente a raf- 
j freddarfi con If durezza, e 1’ ingratitu- 
I dine . Infenfibilmcnte me ne accorfi 
1 che il mio cuore diventava più libero; 
j c che fenza prendere il difegno d’ efl'e- 
] re vantaggiofo a Tcofea , non veniva 
più agitato da quefli inquieti movimen- 
ti , che flati erano da moltrjìnni prima 
; la mia condizione quafi abituale . Eb- 
■ bi 1’ agio di riconofeere un fomiglian- 
te cangiamento , durante una calma di 
più d’ otto giornate , che ci trattenne 
verfo 1’ ingrelTo del Mar di Genova ► 
Non v’ ha efèiw-pio alcuno d’ una ^osl 
perfetta tranquillità nell’ aria e nei flut- 
ti ; mentre eflendo noi appena fei le- 
ghe lontani dalla fpiaggia, la fuperficic 
dell’ acqua era di tanto immobile, che 
eravamo come affifli nel luogo ifleflb ; 
ond’ è che mi venne più volte il peti- 
fiero di mettermi nella Scialuppa con 
Teofea e qualch’uno de’ miei Efemefli- 
ci , per giungere a terra a forza di remi. 
. Rifparmiato mi farei in sì fatta guifa 
un gran timore per parte di alcuni mi- 
ferabili-, che abbandonandofi cosi com* 
erano oziofì alia loro immaginazione , 
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intraprefeib di farfi padroni del Vafccl- 

10 con T’ uccifione del Capitano c degl* 
altri Uffiziali . Una tal congiura rtata 
venne forfè meditata prima delia noflra 
partenza ma 1* occafione d’ efiguirla 
(tata non era mai così opportuna . Noi 
avevamo a bordo cinque Italiani , e 
tre Provenzali, tutti al pari di me in • 
qualità di palfaggieri ; perfone che nè 
per il loro equipaggio, nè per il loro 
trattare potuto avevano indurre il Capi- 
tano e me ancora a fare con i mede- 
fimi la menoma cohofeenza ; amici ef- 
fendo fol tanto di alcuni Marinai del lo- 
ro Paefe , con i quali erano a bere del 
continuo : ed in quefte piacevoli adu- 
nanze concertato avevano di trucidare 

11 Capitano e il fuo Luogotenente, ab- 
baltanza ficuri' di aver a ritrovare poca . 
refiltenza nel reflante dell’ equipaggio , 
eh’ era in alfai piccini numero . Il loro 
diffegno riguardo a me ed i miei Do- 
meftici fi era di metterci fopra qualche 
fpiaggia della Corfica , e d’ impadro- 
nirli di tutto quello, che meco recava ; 
ma per un’eftraordinària attenzióne del- 
la- Providenza , il mio Cameriere nell* 
ofeurità della notte fi venne ad addormen- 
tare fopra de’ Ponti, dove fvegliato fu 
dai difeorfi di quelli fclagurati AlfafìTini, 
che radunati cflendofi per regolare 1* 
efecuiione della loro imprefa ; tra di 

H 4 lor® 
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Joro diftribuivano le principali funzio- 
ni , e g^ia facevano parte cieir*autoriti. 
e del bottino . Coltume. effendo del. 
Capitano di, farfi vedere, verfo la fine 
del giorno fopra la coperta , *lì prefe 
rifoluzione di liberarfi del tnedefimo in 
quel punto, ifleffo, nel mentre che due 
de’ Complici picchiercbbono all’ allog- 
gio del Luogotenente , per fcannarlo fu- 
bito che veniffe ad. aprire la Tua^ por- 
ta GL’ altri elfer dovevano fparfi per 
il Vafcello,. e tener, ciafeheduno a do- 
vere con le lord mkiaccie , e con la 
villa delle lor armi .. Accordando di 
trattarmi con qualche forta di.rifpetto 
e di lafciarmi neU’Ifola di Corfica con. 
i miei Domenici , fi trovò alcuno che 
propofe di, ritenerfi'.Teofea , come la 
parte più preziofa de’ miei beni : ma 
dopo una. confulta di poco tempo i fi 
venne a riconofeere eh’ una- sì bella 
femmina fervirebbe a fpargere folamen- 
•te la divifione nella compagnia ; e la 
conclufione fi fu di metterla a terra, 
con me^ 

Quantunque tremante per una cosi 
orribile feoperta,. il mio Cameriere eb- 
be abbaftanza di coraggio per compren- 
dere, che noi in altra guifa non' potè-, 
vamo fperare di falvarfi fe non per via 
della diligenza e del fecreto .. Era in- 
torno a mezzannote , quando il Ci e la 

che 
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elle ci favoriva , trovare li fece il mez- 
zo df calarfi lunghdlo la coperta , ed 
aqcQiiarfi alla camera del Capitano , 
che per buona forte era a canto al- 
la , mia . Ci rifveglib e(To con la me- 
-defima diferezione ; ed incomincian- 
;do dall’ efortarci al. filenzio , ci fece 
uno fpaventeyole racconto della difgra- 
zia q1i’ a noi fopraftava . Impedito 1’ 
avevano le tenebre non folamente di 
riconoCcere i Congiurati, ma di poter- 
fi certificare del lor numero : frattan- 

■ to però diftinto avendo li piò fediziolì 
alia voce , ce ne nominò un qualch’ 
uno , e fopra il giudicio che fatto ne 
aveva , eflere potevano intorno a do- * 
•dici Io non farò per attribuirmi una 
falfa gloria j.fe mi faccio vanto delia 
mia intrepidezza quando gl’ efempj erano 

-abbaftanza conofeiuti # Otto Domeftici 
che fi trovavano in mia Compagnia , il 
Capitano , il fuo Luogotenente ed io , for- 
mav.amo già undici perfone , che capa- , 
ci erano di una qualche^ difefa ; al qual ' 
numero fi aggiungevano diverfi Mari- 
na], la dicui fedeltà non era fofpctta y 
e alcun’ altri pafiaggieri al pari di noi 
interefìfati a prefervarfi dagl’ infiliti d* 
una Truppa d’ AlTafiìni . L’ unica dif- 
vficoltà confifieva riel radunarci infieme } 

• cd io incaricandomi d’ un tal affare , 

■ e facendo tortamente accendere parec- 

^5 chie 
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chic torcia ufcii ben’armato , è fegurfa?- 
' to da tutti i miei Domenici , ai quaH 
feci prendere parimenti deli’ armi . M’ 
accollai l’enz’ oracolo a tutti quelli , dai 
quali potevamo fperare un qualche aiu- 
to , e condotti avendoli nella mia ca^ 
mera , ci mettemmo in iliato di non 
temer cofa alcuna lino allo fpuntar del 
giorno Frattanto li noftri Nemici che 
' ^’accorfero d’ un fomigliante movimen- 
to ^ provarono ’ tolVaments per loro 
flclTi un maggior timore di quello ci 
aveffero cagionato : mentre non- erano 
nè cosi ben’ »rnaati come noi, nè così 
numerofi ; fenza dire cofa alcuna di 

• quel terrore , che accompagnar fuole 
fempre i delitti ^ Molto bene immagi- 
nandofi che giunto effendo ri giorno , 
farebbe ai medefimi difficile il refiiierei 
ai noftri sforzi , s’ appigliarono all’ uni- 
co partito che poteva loro rimanere per 
falvarli dai caftigo , e fi affrettarono 
di efeguirlo .. Con P ajuto adunque dei 
marina; che fiati erano loro compiici , 
gittaroQO la Scialuppa in mare, e gua- 
dagnarono a forza di remi la fpiaggra 
piu vicina. Una tale intraprefa non ci 
potè cfferc feonofeiuta ; raa qUanttm- 

• que foffe a noi Yacil cofa di metterli a 
,pczzi nel tempo che facevano i loro 
preparativi , o di ucciderli nella Scia- 
luppa a colpi di fucile epifiole, io fai 

, d’ opi- 
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tì’ opinione eh’ effere lor dovefTe laicia- 
ca la libertà di allontanarli . 

Potuto non fi era tener nafeofto a 
Teofea un fomigliante accidente . Lo 
firepito deir armi , e il tumulto che fi 
' vide intorno, le vennero a cagionare 
un terrore , dal quale non fi riebbe 
con facilità ; o forfè ancora diede ella 
quefto nome all’ accrefeimento di tri- 
iictzA , che 1’ andava fecretamente con- 
fumando dopo la partenza da Livorno, 
finché il Tuo languore terminò con una 
febbre dichiarata, che fu accompagnata 
da molti accidenti affai pericolofi . Nul- 
la venne ella a follevarfi nel fuo arrivo 
a Marfiglia : e qualunque fi foflero i 
motivi di affrettare il mio ritorno a 
Parigi , lo fiato in cui la feorgeva non 
mi permife di efporla alle feoffe d’ una 
vettura , nè di abbandonarla alla cura 
de’ miei Domeftici in una Città così 
lontana dalla Capitale . Ritornai adun- 
que prefib della medefima con quella 
fieffa compiacenza e attenzione , di cui 
non m’ era giammai fiancato per tutto 
il corfo del, nofiro viaggio : e in feia- 
feun momento m’ andava accorgendo 
cotne non era piò 1’ amor quello che 
continuava a renderraefa cara ; ma ben- 
sì il piacere che prendeva di vederla e 
udirla, e la fiima di cui- era pieno per 
i fuoi fentimenti ; e finalmente i miei 
. H 6 prò- 
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propri benefìci, che fembravano afifèzionar^ 
mi. alla meddima conie alla mia opera . 
Quindi è cioè più non m’isfùggiva alcun’ 
appafRonata efpreflìone nè; alcuna fem- 
■plice doglianza di que” tormenti- che 
{offrire la vedeva per il mio rivale . 

Venne elfa a rimetterfi a poco a po- 
co dopo effer Rata così, male , che i 
Medici: pih d’ una. volta difperato ave- 
vano della fua falute .. Là fua bellezza- 
però s! ebbe a rilentire d’ un sì lungo 
aggravio e fe perdere non potè la re- 
golarità delle fue traccie, nè la- genti- 
lezza. della fua fifonomia , ritrovai pe- 
rò. una grande diminuzione nella teg- 
.giadria del fuo colorito ,. e nella viva- 
cità- degl’ occhi. ; quantunque- quel re- 
flante; non. lafciaffe di comporre uno- 
delli piò amabili, afpetti .. Molte perfo— 
ne diftinte con. le quali . fatta aveva- 
amicizia nel corfo della fua malatia 
fpeffo fi portavano, alla mia cafa per 
. il folo defìdèrio di vederla j e fra que- 
lli il Sig.. di S . . . .»• giovane, deftinato 
ad- una gran, fortuna punto non- diffi- 
mulò queir affetto che deftato gli fi era 
nell’ animo » Dopo di averne parlato 
per molto tempo come fcherzevolmen- 
te, i di lui fentimenti diventarono co- 
sì ferj , che ricercò l’^occafionè. di far- 
glieli conofeere ; e quella ritrovò così 
ihfenfibile come fiata era meco , come 

' . fe 
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fe il fuo cuore potuto non avefle aprirfi: 
ad altri, fuorché al felice Conte , che 
trovato aveva ih fecreto di piacerle . 

Effa mi pregò ancora a volerla libera- 
re dalle moleftie di quello nuovo Aman- 
te : ed io le promili un tal feryigio , — 

fenza prenderne però occafione di ram- 
memorarle i miei dcfiderj ; che a parla- 
re con ifchicttezza , fi trovavano- eftin- 
ti , fino a non differir punto dalla fem- 
plice inclinazione di amicizia.- 

La dichiarazione che feci al Sig. di 
S. ... a prodar venne cosi poco quello 
che effa aveva afpettato , che fi filmò 
al contrario più lecito il follccitarla con 
i continui attefiati del proprio affetto 
Stato era ritenuto egli dal timore di 
ritrovarfi meco in qualche concorren- 
za : ma faputo avendo eh’ io firingeva- 
mi alla -femplice amicizia di Teofea , * 
e che r unica ragione che combattere 
mi faceva 1’ inclinazione di lui per 
fa medefima , fi erano le preghiere a 
me fatte dalla medefima, mi venne a 
dichiarare , che quella viva paffio- 
ne da cui affalito veniva il fuò cuore , 
effere non poteva difanimata dall’ in-- 
differenza d’ una Bella ; e che almeno 
conferverebbe T'-ordiftaria fperanza dè- 
gli . Amanti di conqiiifiare per via del- 
la cofianza delle Tue premure^quel che 
potuto non" aveva ottenere dal propria 

me- 
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merito, e dall’inclinazione di Teofea . Io 
gli predilli che dopo la dichiarazione di 
.Teofea inutili riufcirebbono tutti gli fuoi 
sforzi , ed egli non venne punto a raffred- 
darfi ; fopra il tutto dopo averli pro- 
tellato in termini onorevoli , eh’ otte- 
nuto giammai non aveva dalla mede- 
fima cofa alcuna che far dovefle pren- 
der dubbio della fua faggezza . Appena 
.fi trovò ella in iftato di gufiate un qual- 
che piacere , che intraprefe il medefi- 
mo a difcacciare la di lei malinconia 
per via di felle e di fuoni , ai quali 
intervenne elfa con non minore incli- 
nazione che compiacenza *, fopra~tutto 
allor quando in cambio di oppormi , 
vide eh’ entrava con la fiefia a parte 
di fomiglianti d-ivertimenti . Il Sig. di 
S. . . . altro non era che il figlio d’ un 
Mercante \ e quando fiato folTe genio 
del merito quello che lo rendeva af- 
fezionato ad una così amabile giova- 
ne , io veder non fapeva alcuna cofa 
inconveniente nel defiderio eh’ in lui 
fuppone^a di fpofarla . Tutta 1’ oftina- 
zione di Condoidi a negarle il titolo 
di figlia trattenuto non m’ avrebbe dal 
far tefiimonlanza come lo era in fat- m 
ti ; e quelle prove che avute ne aveva 
ballavano per darmi In un l'omigliante 
affìrre una Ipecie di certezza . Frattan- 
to il Signor di S. ... che mi favellava 

bene 
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berre fpeffo della propria palEone, noti 
vi frammifchiava giammai il nome cii 
maritaggio: ed io in-' vano m’arrifchiai 
a fargliene nafeere 1’ idea per via di 
molti liflefìTi , che poterono almeno far- 
gli intendere che rv)n approvava i dr- 
lui fentimcnti fe non in una fomiglian- 
te fuppofi 2 Ìone . Siccome pero non rav- 
vifai nel medefimo tutto quell’ ardore 
che defiderato avrei ad una fomiglian- 
te propolla , rlfolvetti per gkiftifìcare 
almeno quell’ indulgenza , con la quale 
offerte^ m’ era alle fue galanterie , di 
fcoprirglt fchiettamente Te mie idee : & 
in fomigliante guifa con ima mutazio- 
ne affai llravagahte , p lleffo era quel- 
lo che prendeva la commiffione di affici>- 
rare le lue conquide a Teofea , e che 
penfava di fepararmi pet Tempre dalla 
medefima y facendo la moglie d’un al- 
tro . Oltre il di lei intereffe , eh’ era il 
mio primo motivo , faceva rifleffo che 
mi farebbe difficile a Parigi l’ isfuggirc 
que’ fofpctti che nafccrebbcMìo (opra il 
mio commercio con la mededma \ e 
quantunque ancora non mi trovaffi in 
queir età in cui l’amore effer fuole un 
indecenza , aveva degl’ oggetti di av^- 
vanzamento , che punto non s’ accorda- 
vano con fonyiglianti impegni . 

S’ io mi dichiarai liberamente con 
il Signore di S^. .. egli, parimenti mi 

rifpQ- 


Digitized by Google 



, 1^4 Storia unà 
-Jifpofe ch’amava abbaftanza Teofea per' 
deiìderare di farne la propria moglie i 
ma che avendo moltiflìmi riguardi da 
òli'ervare con la fua famiglia , impe- 
gnarenon s’ ardiva temerariamente in 
una imprefa, che lo verrebbe ad efpor- 
te alla difgrazia del proprio padre : 
che però piu non effendo nell’ età dil- 
la dipendenza , prendet«bbe volontieri 
-il partito di fpofarla in fecreto , e che 
mi lafcierebbe il padrone di regolarne 
1 mezzi e le condizioni < Feci per due 
volte rifleflb ad un’offerta fomigliante : 
e quantunque m’ aflicuraffe effa tutto 
quello eh’ aveva defidérato , non mi 
parve però cofa degn^ della mi*a perfo- 
na il contribuire ad un fecreto matri- 
monio^ dal quale vedeva che poco pia- 
cere fperare ne potrebbe Teofea , allor 
quando condannata foffe a tener nafeo'- 
ifa la' propria condizione ; c che nuo- 
cere poteva alla fortuna del Signor di 
S. mettendolo predo o tardi in di- 
fgrazia della fua famiglia ^ Quindi è 
che gli rifpofi chiaramente, che un con- 
tratto clandedino punto non fi conveni- 
va a Teofea; e lafciai quello nell’ af- 
flizione di credermi ancora offefo della 
fua propofta* ' 

Frattanto , ficcome faper doveva an- 
cora le inclinazioni di Teofea iftefTa , 
«che ingannato effendomi una- volta 

fo- 
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foprai di lei fentimentL , eflere poteva 
ricaduto ngir errore , giudicanda che 
non 11 allontanane ella dalla prima (uà 
dichiarazione ; confulrar volli la fua 
propcnfione,. e fiule. lapere quei che le 
veniva dall’ amore offerto per la fua 
fortuna- J^on mi parve majavigiia udir- 
la ricufare 1’ affetto e la mano del Si- 
gnor di ma allorché prefi ad in- 

fifiere con i proprj Tuoi termini fopra 
quell’ avvantaggio che venuta, farebbe 
a ricavarne ritornando in tutti li di- 
ritti della virtù e dell', onore con uno 
ffabilimento che conceliare poteva nella 
propria fua immaginazione tutta la me- 
moria del paffato ; ricevetti in rifpofia 
come effa aliena fi fentiva dallo fiato 
del matrimonio . Io non potei quindi 
difendermi da un avanzo di sdegno ,, 
.che m’ inriuffe a rimproverarla , come 
adunque ingannato m.’ aveva ogni qual 
volta mi fi era proteftata con tanta ap- 
parenza di finceritù, che folamente per 
quefta fatta di : vantaggio difpoftR' era- 
fi a foffrire le premure del Conte .. Ri- 
mafe ella conturbata d’ una fomiglian- 
te obbiezione ; ma procurando d’ ufcir 
fuori d’imbroglio con un -fembiante di 
bontù e candore , che meco> fempre 
venne a riufcirlcy fcongiurommi a non. 
'voler malamente interpretare i fuoi fen- 
timenti y oppure- , s’ io cosi voleva , a. 
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non giudicare troppo rigorofamente del- 
le file debolezze . E fovvenir facendo- 
mi le mie promefTc , chiamò il Cielo 
in tertimonio , che qualunque fi foiTc 
l’ineguaglianza che potuta fi folle rav- 
vifare nella di lei condotta , giammai 
lafciate non aveva di rimirare quella 
fperanza datale di vivere in mia com- 
pagnia, com$ il maggior bene che dal- 
la medefima potuto fi avefifc defide * 
rare . 

Io la ringraziai d- un tal fentimen- 
to , e rinovai tutti gl’ impegni che 
teneva feco lei . A riltabilire venendo- 
fi di giorno in giorno la fua fanit'a, la 
noftra partenza non fu piò a lungo dif- 
ferita . Indarno fi- sforzò il Sig.... di 
trattenerci per via di fuppliche , che 
paffavano bene fpclfo alle lagrime , men- 
tre a ricever ebbe dalla bocca fTefia di 
Teofea la lentenza che lo condannava 
a raffrenare la propria pafiìone j ciò 
che punto non impedì il medefimo dall’ 
accompagnarci fino a Lione , fotto il 
‘ pretelìo che nafeere li fecero alcuni in- 
tereffi dì fao padre , in una Tedia da po- 
lla , che feguiva immediatamente la 
mia Carezza di Campagna: allor quan- 
do fu coftretto a fepararfi, midilfencir 
orecchio , come la fua intenzione fi 
era di fare il viaggio di Parigi , dove 
prométtevafi di potere piò liberamente 
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«fifporrc della fua mano, di quello fof- 
ic fotto gl’ occhi del padre . Io ftato 
fono lempre perfuafo che tema’to avef- 
fe decreta niente di ottenere i’'a(r€nfo 
della Tua famiglia ; e che a motivo 
della negativa paterna venuto fcfl'c a.pfo- 
pormi clandcfHno matrimonio. 

' Gli continui affari , che occupato mi 
tennero per qualche tempo , più non 
mi pcrmifero di feguitare Tcofea ifi . 
tutte- le Tue operazioni : quella però al- 
bergai nella mia cafa con tutta quella 
rtima eh’ avuto aveva Tempre per la 
medefima , e le conccfTì tutti que’ di- 
ritti , de’ quali meffa l’aveva in pufTcf- 
fo ad Orù . Diverfamente difeorrevano 
li miei Amici , arrivare vedendomi a 
Parigi con quella bella Greca . Non 
predarono elfi fede al racconto che lo- 
ro feci con ifehiettezza d’ una parte 
delle di lei avventure ; e la mia atten- 
zione elfendo Tempre di nafeonder quel- 
le che punto non facevano d’ onore agl’ 
anni Tuoi primi ; prendevano gl’ elogi 
che andava loro facendo delle fue maf- 
ftme c della fua condotta per 1’ efag- 
gerazioni di un uomo Amante . Altri 
venendola a riconofeer meglio , in le^i 
trovavano di fatto tutto quel merito 
che da me le veniva attribuito ; ma 
quindi non mi volevano flimare.fe nori 
più affezionato ad una giovane , ebe 

non 
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non credevan9 che potuto aveflfi con- 
dur di Turchia ..per altri motivi delh’ 
amore in fuori : e in sì fatta gui fa tut- 
ti -fi accordavano, ficcome. l’aveva pre- 
viilo , a credermi preflb la medemna 
inf uno (lato piìi vantaggiofo di quello 
in cui mi trovava in fatti ; quantun- 
que • le diftrazioni fteife de’ miei affari , 
che paffare mi facevano alle volte le - 
♦re giornate fenza vifitarla, non pòtef- 
■fèro togliere ai medefimi una tal’opinio- 
nè. . Affai più diverfi tuttavolta e biz- 
zarri ad efìer ebbero; i giu Jizj del Pub-r 
blico . Paffare fi fece, effa dapprincipio 
per una Schiava da me comperata in 
Turchia., e di cui divenuto era abba- 
ilanza innamorato per effermi. applica- 
to con tuttàTa-mia attenzione al a di- 
lei educazione . In quello non fi difco- 
flava del tutto dalla verità ; ma veni- 
va foggiunto , ed io fleffo a ritrovar 
ebbi nelle Tuglierie diverfe perfone che 
mi raccontarono fenza conofcermi , co- 
me il Gran Signore innamorato efien- 
dofi della mia Schiava fojjra il racconto 
a lui tenuto della fua bellezza ,, fatta 
■me 1’ aveva -dimandare j e. che quello 
flato era l’ unico motivo di tutte quel- 
le differenze che avute aveva in Co- 
flantinopoli . Siccome però il volto di 
-Teofea malgrado tutte le bellezze che 
confervate aveva in jfe medefima , piò 

non 
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-non corrifjfondeva all’idea ri una fem- 
mina, che ftata era il logeetto di tan^ 
te ammirazioni *, fi- pretendeva ciré per 
liberarmi rial tormento della gelofia , sfi- 
gurata aveffi una porzione della- fua av- 
venenza con cert acqua , che 
aveva comporre . Alcun altri pietende- 
vano che rapita 1’ avteflì fuori ri un 
Serraglio, e eh’ un fomigliante ardire - 
venuto foffe a collarmi la perdita del 
mio' impiego. ' 

- ló’mi refi di -molto fuperiore a tut*^ 

■ te quelle ciarle con quella tranqniliita con 
cui mi feci ad afcoltarle, e fui Tempre 
il -primo a rivolgerle in burla ... -Fatta 
efiendofi Teofea vantaggiofametxe.xo- 
nofeere da tutte quelle perfonc. comic 
quali aveva qualche conofeenza , .tocco 
a me di vederle intorno tdftamente un 
gran numero di Adoratori . Difficile mi 
parve che Tempre difefa fi folle contro 
Ic-follecite premure d’ una leggiadra 
gioventù j ma llitfiai quindi ben fatto 
il darle un qualche avvifo intorno al* 
le precauzioni , che rieeelfarie fono’ al 
di lei felfo ; giacché V efempio 'del Con- 
te di M infegnato m’ aveva che 

fenfibile era la medefima ‘alla leggia- 
dria ■dell’ afpetto e del tratto .. Continuo 
vedevafi un fomigliante pericolo in_Pa* 

* rigi ; e fe l’amore prendere non mi fa- 
ceva rinterclfe ftelfo, obbligato era al-* \ 
, meno 
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meno dall’ onore ad allontanare dalla 
mia cafa tutto quello che indurre la- 
poteva al difor(^ine . Ricevette ella i 
miei configli con la fua folita docili- 
tà . Venuto non s’ era ad ifcemare il 
di lei genio per la lettura , ed io in 
lei fcorgeva eziandio un nuovo defide- 
rio di renderfi in/ormata ; incomincian- 
do forfè la vanità a produrre in lei 
quello , che potuto non aveva fin all’ 
ora ad altro attribuire, che alla paffìo- 
ne di adornarfi 1’ animo e la mente . 
Frattanto .qualunque fi fofle il motivo , 
o ohe troppo efattc non foffero le mie 
olfervazioni per farmi comprendere -1* 
intcriore, delia fua condotta , oppure , 
che avuto avelTe un maggiore artificio 
di quello credeva , per .^tenerla nafco- 
fia,-non m’ accorfi di alcuna cofa che 
ofFendelfe li miei fguardi fino all’ arrir 

vo dei Signor di S ; che inforgere 

in me fece de’ dubbi , ai quali giam- 
mai non mi farei volontariamente di- 
fpofio . ) 

Non ebbe egli la forte di farli ri- 
volgere fopra fe fteffo : ina rdopo aver 
paffato alcune fettimane a. Parigi, e d’ 
eflerfi fatto’ vedere affai fpeffo nella 
mia cafa , dove era da- me ricolmato 
di cortefie;.mi prefe un giorno in di- 
fparte per farmi. le più amare doglian- 
ze;. L’ intenzione del fuo viaggio fiata 

•..•.ì ' era 

$ 
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.era quella ftelTa , mi difle, cKe raggua- 
gliata m’ aveva a Lione ; ma la eli lui 
fortuna erafi interamente cangiata-. In 
cambio della freddezza della fua Ama- 
ta* che fi credeva d’ aver, folamente a 
combatrtre , fi vedeva a fronte di mol- 
ti dichiarati Amanti , de’ quali aveva- 
mille ragioni per credere cne non fa- 
rebbe per ricufare indifferentemente tut- 
te le prenvure : e difperato fi trovava 
in particolar maniera per 1’ inclinazio- 
ne che eflTa dimofirava inverfo il Sig. 
di R.... c per il giovine Conte di .... 
che fembravano li pih dcfidcrofi di pia- 
cerle . In mia cafa a vero dire non fi 
vedevano intorno alla 'medefima ; ma 
una fomigliante eccezione -'del pari ve- 
niva a produrre la più fenfibile affli- 
zione del giovine Marfigliefe ; che po- 
tuto non s’ era perfuadere che facefl'e 
qualche differenza tra i medefimi e un 
gran numero d’altri, dai quali veniva 
indifferentemente vifitata, fenza molto 
rifentirne riguardo alle difpofizioni del 
f proprio cuore . Come tuttavolta poterfi 
figurare , che due ne amafle nel tem- 
po ifteffo ? quefto fi era un arcano non 
ancora penetrato . Ma feguita avendola 
alIaChiefa, alPaffeggio, agli Spettaco- 
li, veduto vi aveva fempre dietro que- 
lli due nojofi Rivali ; ed. il femplice 
fembiante di foddisfazione che compa- 
rire 
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Tire faccfl erta fui proprio' voi to , veni-- 
■ V.a fempre • a fcoprirla- allor quando fi 
riguardava,' Neflun’ altra cofa foggiùns’ 
egli y) che accrefcere potelfe i miei fp- 
fpetri y e la fupplica aggiunta a un sì 
fai'to' lamento , propria -era' per*il con- 
trario- ad -elìinguerli-, Mi- fccngiurò a 
volerli far ravvifare maggior ebiarez 2 a 
nellfe>fue '-fperanzev e di 'non permette- 
re alméno, che- fedtime'nti'eòsì onefti, 
quali fi erano i fuói , rigettati foffero 
con- de’eontrafsegni di fprezzo; - 
Io 'gli promifi, non folamente d’in- 
tereflarmi con calore in un fomiglian- •- 
te fuo' affare', ma di venire in chiaro 
d’ una c'orrifpoTidenza di' cui non ave- 
va 'la' menoPia •cognizione> ‘Data aveva 
peri Compagna a Teofea' una vecchia 
Vedova -, che difefa fembrava dalla pro- 
pria età contro le follie giovanili ; di 
modo che -quandò àncora -fatto aveflì 
poco capitale fopra la condotta della 
Greca* giovane , ripofato mi farei fopra 
gl’-efempi e, le lezioni d’una così'fpe- 
rimentata Governat'rice v Effe non fi 


niffe le medefime a congiungere al pa- 
ri delle- mie intenzioni . Dichiarai a 
quefta una parte delle' àccufe che for- 
mate fi erano’ contro lei mentre il 
Sigi“di 'S. . . . m’avea confcflato di non 

effer- 


lafciavano -1’ una T altra ; e prèndeva 
piacere in rimirare, che Tamicizia ve- 
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eflerli mai riufcito di veder Teofea fo- 
ia j e 1’ una meritar non poteva de* 
rimproveri, quando I* altra non ne do- 
veflc eflcre a parte. La vecchia Vedo- 
va venne a ricevere i miei con tanta 
franchezza , che attribuire mi fece to- 
ftamente i tormenti del Signor di 

5. . . . alla propria geloiìa . Mi nominò 
elTa ancora T autore delle mie inquie- 
tudini j ed egli , mi difle, non è fod-, 
disfatto di non ritrovare in Teofea una 
maggiqr corri fpondenza al fuo affetto, 
importunandola di continuo con i fuoi 
difeorfi c le fuc lettere . Noi prefo ci 
iiamo giuoco d* una così nojofa palTio- 
ne , e lo sdegno indotto avrà quello 
fenza. dubbio a lamentarfene con voi «u 
Riguardo pofeia a que* delitti che ci' 
attribuifee , voi ben li conoTcete , ,fog-‘ 
giuns' ella, mentre fatto non ho altro 

' che feguire i voftri ordini , procaccian- 
do a Teofea un qualche divertimento. 
Sapere mi fece quindi , a che fi riduce- 
vano i loro piaceri , che erano gl* or- 
dinari divertimenti dell* onefte perfonc 
di Parigi ; é fe li due Rivali che mo- 
tivo erano delle doglianze del Signor di 

5. . ... ammeffi erat^o una qualche vol- 
ata ai loro pafieggi , oppure agl’ altri 

pafiaterap^ al par del primo innocenti; 
fatto veniva quefio-fenza alcuna difiinzio- 
nc, d’onde ricavar poteflero vantaggio. 

Temo II. I Tran- 

/ 
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"Tranquillo mi refe una fomigliante 
rìfpofta , ed io non mi- feci a confola- 
re' il .Signor di' S. . . . . fe non coll’ efor- 
tàrlo a meritarli 1’ affetto di Teofea , 
dèlia cui faggezia ed innocenza mi fa- 
^ c'eva mallevadore . Le fue immagina- 
zioni tuttavolta prive non erano di 
fondamento ; mentre la vecchia vedo-j 
va , quantunque capace non fofle òx 
abbandonarli ai difordini , e nemmeno di 
approvarli , aveva una fufficiente am- 
bizione e vanità per renderli il gio- 
<b de’ due giovani : 1’ uno de’ quali 
ihtraprefo aveva di far fervigio al fuo 
amico , fingendo' dell* amore per una 
fémmina , che aveva intorno a felTant* 
inni. I di lei occhi aperti folamente a 
quella premura- eh’ a divedere li dava 
per la medefima , punto non ifeorge- 
vano quello che palTava riguardo alla 
fua Compagna; e la fua cecità li por- 
tava lino a credere Teofea alfai felice 
per elTere a parte di quelle galanterie , 
di cui fi credeva elfa il folo oggetto . 
L’atteftato delSig.di S... . che venne a 
feoprire il fine di quella feena, c tutte 
le prove che fiate folTero differenti 
dalla’ relazione de’ miei occhi , avuta 
giammai non avrebbono la forza di ren- 
dermene perfuafo . 

Un giorno tanto pih felicemente fciel- 

to. 
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to , mentre i miei affari e li miei 
incomodi mi iafcUvatio un qualche ri- 
fofo , il Signor di mi fcongiu- 

rò a .voler montare in Garo/za in di 
lui compagnia ; per rendermi accertato 
.d’ una leena , che fatto m’ avrebbe fi- 
nalmente più credere alle fue doglian- 
ze ^ Scoperto aveva a for-za di atten- 
zione che Teofea e la vecchia Ve- 
dova lafciate s’ erano guidare a un di- 
vertimento di pafleggio , che termina- 
li doveva con una collazione oei giar- 
dini di S. Clou . Egli ben fapeva tan- 
to il luogo , come pure le circoftanzo 
della Èefia ; e quel che li. rifcaldava 1* 
immaginazione fino a far entrare -le 
minaccie nel proprio racconto'^ fi era 
il faiperd che il Sig. .... e' il - giovine 
Conte formavano tutta la ' compagnia 
delle due Donne . Qualunque colore 
dar potelTe la vedova a un fomigliante 
divertimento*, a ritrovar ebbi nel me- 
defimo tanta indiferetezza , che ^un- 
to non efitai a condannarlo ; e mi la- 
iciai condurre a S. Clou , con la rifo- 
luzione, non folamente di ofièrvare quello 
che farebbe paifato. in un luogo cosi libe- 
ro , ma di fare alle due Femmine de* 
rimproveri , dai quali dovute non l* 
avrebbe efimere la faggiezza ifieffa del- 
le loto intenzioni . Èffe già vi fi tro* 
I- . .'j 1 'ZI --vava- 
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vavano in compagnia degl’ Amanti ; e 
noi quelle ofTercvammo. a face qualche 
paiTeggiata in. un. luogo così aperto , 
che ci parve inutile il feguitarle. . - Fu 
attenzione del Cavaliere di feiegliere 
un pollo , in cui isfuggire non ci. po-. 
telTe cofa alcuna nel tempo della loro 
collazione : e lìccome li voleva non 
folamente vederè ma ancora udire , fa^ 
puto avendo che il luogo in cui fì fa- 
cevano li preparativi era un cerchio 
di verzura nella parte fuperiore del 
Ciardino , noi vi ci avvicinammo, per 
di lunghe giravolte ; e trovammo 
felicemente l’i-agio di collocarci dietro 
una liepe di . Carpini , eh’ era intorno 
a dieci palTi lòntana . 

Arrivarono elTi poco dopo di noi al- 
tri . Decente lì era il lor. camminare'; 
ma appena fi pofero elTi a' federe fopra 
r erba , che il preludio della lor Fella 
fi fu un affai lungo, fchefzare . Inco- 
minciò effo dalia Vedova, e mi a'ccor- 
fi tutto ad. un tratto come le adulazio- 
ni e i vezzi de’ due giovani erano al- 
trettante burle, che fecò avevano con- 
certato . Dopo cento affettati compii-* 
menti fopra le. fue bellezze , .dopo d’ 
averla paragonata alle Ninfe , 1* ador- 
narono d’ erbe e di fióri , e. la. di lorb 
ammirazione parve accrefeerfi , nel! ri- 
mirarla in quefla.jcomica abbigliatura . 

Stn- 
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Senfìbilé fi moftrava efla ai menomi de’ 
loro elogi, e prendere facendole la fua 
modeftia de* raggiri per efprimere la 
foddisfazione chè veniva a provarne , 
lodava lo fpirito e la 'grazia che ritro- 
vava in ciascuna parola . Quali rifleflì 
non ebbi a far io fopra la ridicola con- 
dotta d’una femmina , che fi dimentica 
della propria età e bruttezza ! Così giu- 
ftamente giudicai punita la vecchia 
Governatrice , che fe fiato non folli 
per altri interelfato fuori di lei , fatto 
mi farei un divertimento di sì- fatto 
fpettacolo. Frattanto io vedeva il Con- 
te che fi procacciava degl’ intervalli , 
e che rivolgendoli con un pih ferio tuo- 
no di voce inverfo Teofea , prendeva 
a farle di tratto in tratto alcuni difeor- 
fi , che giungere noti potevano infin6 
a noi . Il fuoco che findava divorando 
il Signor di S. ... fiammeggiava allora 
ne’ fuoi fguardi j e s’ agitava elfo fino 
a farmi temere , che il rumore de’fuoi 
movimenti non ci potelTc palefarc , 
tlimodochè fe ritenuto non 1’ avelli pa- 
recchie volte , alzato fi farebbe furio- 
famente per interrompere uno fpettaco- 
ló , che li trapalTava il cuore . Quan- 
ta fatica non durai io per tcne^ a 
freno , allor quando venne a vedére il 
Conte abbalTare il capo fino fopra' 1* 
erba per baciare n^cofiamente una del- 

I 3 le 
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le mani di Teofeaj che efla non fl cu-- 
rò di tirare indietro., 

' Dilicata fi fu la : collazione e durò- 
iungamente, e 1*^ allegrezza venne ani- 
mata da un gran numero di novelle ^ 
di racconti lepidi e fpiritofi , Se non. fi- 
bevette in effa eecefluvamenre afifag- 
giate vennero parecchie forta di vini 
e non vi fi fece pregar molto per i li- 
quori . ^^inalraente lenza che venuto 
foljTe a praticarvifi cofa alcuna aflblu- 
tamente condannabile , mi- rimaneva 
per tutto quello eh’ aveva pflervato un 
interno difpiacere > di cui mi dilpone- 
va a non voler dilazionare pih oltre 1 r 
contraffegni . Fr^ittanto però portato 1*' 
avrei fino a Parigi ; e ftimando che le 
Donne ritornar doveflfero quanto prima- 
nella loro Carezza ) 1’ unico imbroglio 
in cui mi trovava fi era il ritornare 
inverfo la noftra , fenza poter elTerc of- 
fervato : allor quando il Signor di . 
prefa a braccio la Governatrice f s’in- 
noltrò con la medefima in un viale co- 
perto , che coiKluceva a dirittura ver- 
fo la porta del Parco . Fece lo, ftefib- 
il Conte con Teofea , ed immaginan- 
domi che fbffe per feguitare H uio A- 
znico y la mia intenzione era di tener- 
li Solamente dietro lo fguardo quan- 
do vidi prendere ai medefimi ua altro 
ftntieror.- li maìcjim piirve urgente i 
i ondr 
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ond’ è che non volli afpettare che fi 
dichiarane per via d’ altri contraflegni , 
e d’ uopo 'non ebbi dV eifere follicitato 
dal Signor di S..,. per accorrere al ri- 
medio. Fatto avendo a quello foltanto 
.promettere che ad offervar verrebbe mo- 
derazione } m’ innoltrai in fua compa^* 
gnia dietro le tracci.e dei' quattro Aman- 
ti ; e finfi che per genio del piacer^ 
condotto elTendomi a S. Clou , avuto 
aveva-notizia della loro Fella ,-e della 
ilrada eziandio che.bifognava tenere per 
.incontrarli .• Rimafero effi così fconcer- 
tati , che nonnofiante.quel fembiante 
di allegrezza e liberta che yeqiva da 
me affettato nella mia. maniera di tratr 
.tare, non fi riebbero tutto ad un trat- 
to; e folo dopo un aliai lungo fileqzio 
.civilmente ci offerirono gl’ avanzi della 
loro Collazione,. 

Io .fui così poco inclinato, ad accet- 
tarli , che penfando a rompere toftamentc 
jUna pericolofa intrinfichezza, dichiarai 
alle Donne • che loro- doveva comunica- 
,re un qualche interelfe, che m’ òbbli- 
,gava a chiedére un pollo nella loro Ca- 
.rozza . Quelli Signori venuti non fa- 
ranno fenza il loro Equipaggio , fog- 
.giunfi rivolgendomi ai medefimi , ed il 
mio per altro farebbe al loro cornati- 
.do . Il Signor di..«. fatto s’ era venùr 
dietro il fuo. ; c noi prendemmo direfr* 

I 4 tamen- 
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tarperite la Arada dei viali che condtr- 
cevano alla Porta , c li due Amanti 
ebbero il difpiacerc di veder occupare 
dal Sigjior di S. ano de* podi ch’ave- 
vano prima occupato. 

Stata farebbe troppo afpra cofa il rap- 
préfentare la propria indifcretezia alle 
Donne in prefenza d’ un ForaAiero : 
quindi è ehe riferbai le lezioni di Mo- 
rale a Parigi ; quandunque confiderart- 
do da vicino la Governatrice, eh* ave- 
va appunto dirimpètto , trattenere non 
mi poteffi nè dal ridere per 1’ imma- 
gine che ancora mi reAava del fuo ab- 
bigHamento, e neppure dal farle un qual- 
che complimento fopra la-fua avvenen- 
za, fomi'gliante a quelli ciré aveva udi- 
ti » Io Aimai ravvifare che già aveAé 
eflfa guadata rimmaginazrone , a fegno 
tale di crederli finceri . Sorrideva ma’- 
liziOfamènte in queAo mentre Teofea ; 
ma già’ ne teneva un altro preparato 
rcr TajAeAà , ehe riputava capace di 
farla .entrare in ferietà . Ebbe tuttavol- 
ta il tempo di fare un complimento 
eziandìo al Signor di S. . . . . , che ter- 
minò" di toglierli ogni fperanza . Qua- 
lunque fi foAe il motivo , o che avef- 
fc efla un qualche fofpctto di quel- dif- 
fegno che ci aveva condotti a S. Glou , 
e- che s* accufaflè di avermelo comuni- 
tJato ; oppure che annoiata foflTc in ef- 

.fetto 
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fetto dalle fue premure , che paflavafl© 1 

•^qualche volta , cortìe ravvifato Tavcva 
io mcdefirpo ^ fino all’ importunità , * 

•approfittofìTi di quel momento , in cui le 
.dava braccio per fmontare di Carezza . 

Pregato avendolo a non voler più tur* t 

bare la propria tranquillitàr con quelle 1 

.vifitc e premure che non aveva g.iam- ) 

^ mai aggradite , e che più non voleva | 

ricevere ; li proteftò che riguardava co«- j 

me r ultimo queft’ addio. Rimafe egli ! 

,di tanto cofternato , che veduta averS- 
.dola voltare la .fehiena per allontanai- i 

fi , non ebbe il coraggio di feguitarla, 
e a me folo rivolfe le proprie lamen- 
tanze . ElTe mi colpirono tanto mag- 
giormente , per aver io ritrovata in si 
, fatta condotta di Teofea alcuna cofa ! 

.edremamente oppoda alia naturale af- ' 

fabiiità dei Tuoi fentimenti , e per not^ 

.eflermi potuto figurare che giunta fof- 
fe a quelli cftremi fenza elTcrvifi pre- ■ 
cipitata con una violenta paffione.'Da ^ 

me efortato venne il Sig. di S. ... a 
confolarfi come tutti gl’ Amanti che 
■non fono più felici ) e quello alTicurai 
di un fearfo rifarcimento nella mia a- 
micizia , giacché (limava la di lui fin- 
cerità aliai più della Tua ricchezza e 
del Tuo afpetto ; e venite , li dilTi , nel- 
la mia cafa così fpeffo , come vi gui- 
derà .la vofira inclinazione . lo non fa- 
V I 5 TÒ per 
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lì) per fare alcuna, violenza alle itrcIB- 
jaazioni di Teofea : ma^ bensì le far5 
vedere qual cofa venga dalla medcflraa 
negletta qoK ricufare le vollre offerte ; e 
farolla (enza dubbio vergognare v de* fuot- 
fentimentl quando ella fi voglia ab- 
bandonare Z’ qualche fregol^ata palTionc - 
M’ obbligavano le mie infermiti a 
prendere il cibo nel. mio appartameli- 
^ ; cib che veniva a privarmi del pia- 
cere ^di vivere con la mia famiglia : 
ma qi^eir ifìelfo intereffe che condotto^ 
in’ aveva a S. Cloii , punto non mi 
permife di lafciar venire la notte fen- 
za efìfermi manifèftato a Teofea . M* 
informai deirora che fblea prender ef- 
fa per ritirarli, e portato elìendomi al- 
la Tua camera coi^ quella familiarità , 
che una lunga abituazione aveva quali 
inabilita , le confelTai nel mio arriva- 
re come flato era guidato da alcuni 
- motivi feriofilTimi Io non fo fe du- 
bitalfe elfa del motivo della mia vili- 
ta , quantunque fcorgefh. dell' alterazio- 
ne nel di lei volto ; certo è -che mi 
TOrfe una profonda' attenzione ; e que- 
na fi era una delle fue buone -qualità ,, 
vara dire di voler comprendere quella 
che le veniva detto , prima di darvi 
lifpofta .. 

. Io non prefi troppo da lontano il 
tiào difeorib *.■ Voi dimofirata avete y 

c >. * ^ 
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le diflì , della premura per vivere in 
mia compagnia , e voi ben conofeete 
que’ motivi che ripetuti, m’ avete . infi- 
nite volte* Se quello fi era il genio d’ 
una vita virtuola e tranquilla trova- 
ta non 1’ avete forfè nella mia abita- 
zione? e perchè dunque andate cercan- 
do a S. Clou de’ piaceri così alieni dal- 
le voftre' maffìme , e che avete. voi a 
fare con il, Sig. .**. ed il. Conte di..., 
voi che facevate profefiìone d’una fag- 
gezza così oppofta alle loro hiairime. ì 
Voi ancora non conofeete i noftri co- 
fiumi , foggi unfi , e quella fi é la feu- 
fa eh’ a voi fomminiftrata viene .dai 
mio affetto j giacché data vi ho per 
guida una pazza che fe ne dimentica * 
Ma quello paffatempo di S. Clou , quell’ 
intima familiarità .coti due giovani ^ 
in cui non fo vedere cpfa alcuna di co- 
mune con la volita maniera di penfa- 
re. j anzi quella fiefsa dimenticanza 
dell’ ordinarie convenienze mi cagiona 
dell’ inquietudini , che nOn polTo pih 
lungamente diffimulare* 

Àbbaffai gl’ occhi nel terminare ; e 
lafpiar volli alla medefima tutta la li- 
bertà di apparechiare la fua rifpófia , 
che afpettare non mi fece molto. Ben 
comprendo , mi dilfe , tutti intiera- 
mente i fofpetti vollri , e la mia- de- 
bolezza di iivorno. è affai . propria à 

I ^ giu>< 
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giuftificarli . Frattanto vor mi fate nw 
torto grandrtTimo ^ fe credete che o fia. 
a S. Clou , o fia in tutti quegl’ altri 
luoghi ir» cui m’ avete offeT\rata , al- 
lontanata mi fia per un mornento 
quelle mafiìnoe , che porto imjpreflh nel 
fondo del cuore . Voi ftelTó ripetuto m’ 
avete per ben mille voirc , conrinuà» 
efla ed' io lo vengo a comprendere 
ciafeun- giorno in que’ Libri che mi* 
ponete in manòy die d* uopo è 1’ aef- 
dattarfi- all’ altrui debolezze , rendeffi' 
proprio alla focteth', paflarc con indul- 
genza fopra »■ difetti' e le paffioni de* 
luoi amici r ecco eh’ io metto in efe- 
«uzionc le vofire idee e- quelle irrafiff- 
iTie ch^ a ttar vengo continuamente 
dal miei Libri . Io vi conofeo ripii- 
gliò , rfguardarfdomi- con un occhio pih- 
Àlfa, io fo che un fecreto vi fi può- 
lenza pericolo confidare -, ma vor data 
m’ avete una Compagna di cui com- 
portar debbo le debolezze . Efs’ e volh-a 
Amicae mia 'guida ; qual’altro partito mi 
icftafenon di obbedirla,, c piacerle >• 

Affai meno vi voleva per farmi 
trattenere tutti i miei rimproveri , e 
per farmi- pentire eziandio di averli 
cfpreffi con troppa liberta ; e tutto ad 
un tratto ftimai di comprendere T irr- 
. tcriorc dell’" arcano . ' Amava il Conte 
T^eofea ;^.ed U Signor di .... fìngeva 
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tlir-aòiarcf la vecchia- Vedova . per far • 
fervìgio '■ aL fwo . amico , .Teófea pofcia 
porgeva -^afcoltoi ai .Conte per compia-' 
c^rc.alla Governatrice , a cui credeva t 
di far fervigio contribùciido alla- facili'^. 
tà de’ fuoi' amori . (^ual accoppiamen-- 
to.fì era codedo di. illufioni ? ma qual 
. rinnovatone di ftima non venni a pro- 
var.e per. Teofea , in cui (limava ve- 
der riforgere tutte quelle perfetioni , ' 
che in ki aveva pel paflato • conofeiu- 
te ! Credulo mi venivano a rendere le 
mie infermiti ; ond’ è che abbraccian- 
do r. amabile Teofea-, sì, le difli , di 
me folp vi dovete lamentare., che da- 
to vi ho per guida una pazta ,• le; di 
cui ridicòìe. ynmagina^iotii » ben- cono- 
feo , che vi debbono .del continuo tor- 
mentare. Parlo di quel eh’ ho veduto, 
ed io '(lefiTo he fono tellimonio ; altro 
dunque . non .mi mancava fé non di 
meglio penetrare le ^voftre difpofizio-t 
ni pér, .farvi> tutta; quella .giuftizia che 
meritate-^ Ma.-non.c* innoltriamo mag- 
giormente : .vedrò diliberarvi dimani d’ 
una così- nojofa fchiavitb , e mi . viene ' 
ora in mente una compagna , che pib farlt 
conveniente alle vollre inclinazioni . . 

Era tempo di • notte , ed io. mi’ tro- 
vava in . vette ; di ' camera . -V eder face-- 
" va. Teofea in ogni, tempo a’ miei Sguar- 
di quelle onniuc^enti bellezze, che fat- 
T^mo IL ly ta 
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tà avevano sì grande. imprefTionc .fopra * 
il; mior cuore : e c^uel fondo di faggez- 
xa che veniva a manifellarfì' così chia> 
ramente- in' quella oneiìa compiacenza ^ 
in me rinovò dell’ idee , "che Itimava 
meglio concellate . La mia debolezza' 
fìeffa non fervi di alcun ollaeolo- ;- ed- 

10 non poflb conprendere ancora in 
qual guifa .fencimenti di onedà e vir- 
tù in me produceflfero i medefimi effet- 
ti , che produr fuole V immagine del 
vizio . Io non diedi maggior liberti ai' 
miei fentimenti j ma traffi bensì d’ una 
ibmigliante yifita un nuovo fuoco, dal^ 
quale già -mi credeva prefervato per le 
mie naturali infermità, come pure^per 
la maturità del mio fenno; . Solo nel 
ripigliare il fentiero della mia camera 
mi forprefe la vergogna della mia de- 
bolezza , vai’ a dire dopo d’effermi al- 
la medefìma interamente abbandonato; 
in sì fatta' guifa non vi refiftei io piil . 

I di quello fatto aveffi in' Coftantinopo- 

11 , e fe lo ’flato> della' mia 'Tanità' noti' 

' mi permetteva di formarne de* defiderj^ 

■più lecito quindi ftimai il feguire de*' 
fentimenti , il di cui effetto , rinchiu-' 
derc fi doveva tutto nel- m-io cuore . 
Ma' in quella^ notte fteffa<un altro ne 
vennero a produrre, che riufeimmi im- 
provifo. . Rinnovarono' effi*" quell’ anden- 
. tc gclofia , che s’ era di. me impadro- 
nita 
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■nita per un sì lungo tempo ; t eh’ er* 
•forfè fra tutte le debolezze dell’ amore 
quella , eh’ era manco conveniente ai- 
Ja mia condizione . Appena mi polì a 
.letto ^ che comprendere non potendo 
in qual guifa potuto mi folfi raffredda- 
re per un obbretto così avvenente , m* 
.abbandonai ai difpiaccre di non effer- 
mi meglio approfittato dell’occafioni che 
avute aveva, di piacerle j e di non aver- 
•Ja forfè condotta in Francia fe non 
per veder raccoglierfi da -un qualchìe 
Avventuriere que’ frutti, che avrei pre- 
.fto o tardi ottenuto con un' poco- pih 
di calore e cofianza. Finalmente fe la 
debolezza della mia fanitk non permi- 
-fe che la mia pafTione riprendeffe Tarr- 
tica fua forza , proporzionata diventò 
effa -alle mie forze d’ allora, vai’ a dire 
capace di tenermi interamente occu- 
-pato . > 

• In uno fiato fomigliante d’ uopo non 
era a Teofea di molti sforzi per ren- 
'dermi foddisfatto . L’unica compiacen- 
za che deliberai di chiederle fi fu , di 
trovarfi fpeflb nella mia camera, dove 
*il dolore m’obbligàva qualche- volta al 
'letto per il corfo d’ intere fettimane \ 
La nuova Compagna eh* aveva inten- 
zione di darle , aveva una baftevolc 
foavita congiunta ad una grande fag- 
«gezza , per affoggettarfi ad «na fo- 
‘ 18 mi- 
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migliante abitudine , c nulla ritrovare 
di fpiacevole nella compagnia d’ un^ 
ammalato : quindi è che U femplice 
idea di quello ntiova diftegno mi riufci 
abbaftanza dilettevole , per conciliarmi 
un tranquillo Tonno. Ma fatta arendo- 
mi Teofea chiedere di primo mattino 
la liberta di entrare nella mia camera, 
tutti li miti proggctri fi trovarono fcon- 
• certati da quella propella che mi ve- 
niva a fare . Qualunque fi fofle T ori- 
gine della fua trilleita , {lata era eflà 
.cosi colpita dai miei rimproveri op- 
pure così affrontata dall’ accidente di 
S. Clou , che facendofi un difpiaccre di 
tutti i Tuoi piaceri , e di quella forta 
di vita che conduceva , a^ chiedere mi 
veniva la permilfione di ritirarli irv un 
Convento . Il diletto- di vedervi , mi 
di{Te in obbligante maniera , che fok> 
fatto m’ ha defiderare di vivere, in vo- 
jllra cafa , fi- è un bene, del quale pri- 
vata fono continuamente per là vollra 
malattia . Che faccio adunque io nel \ 
tumulto d’ una Città quale fi è Pari- 
gi? Le adulazioni degl’ uomini mi mo- 
lellano , la dilfi pallone de’ piaceri più 
.m’ annoja che mi diletti . .Io pen-fo', 
foggiiinfe , di farmi un’ ordine di vita 
fomigliante a quello che veniva da me 
.olTervato ad Orìi \ c di tutti i luoghi , 
.de’ quali ho prefa quivi informazione , 

. • non 
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nonne fo veder alcuno che fia più con- 
forme alle, mie inclinazioni , quanto uA 
Convento . . ' . i 

Chi non avrebbe creduto che la ma* 
nifeftazionc del mio diffegno folle la 
miglior rifpofta che far potelTi ad unà 
fomigliante dimanda ? Qiiindi è che 
m’ affrettai di dire a Teofea , che in 
cambio di oppormi alle Tue brame , far 
le doveva ritrovare nella mia cafa tut- 
ti que’ vantaggi , che a fperar veniva 
in un^ Convento j e dichiarandole quel- 
li che ritrovato avrei io ftelTo nel ve- 
verla continuamente d’ intorno , occu- 
pata a leggere , a dipingere , a trat- 
tenerfi , oppure a giuncare con una nuo- 
va compagna finalmente facendoli una 
dolce occupazione di tutti quegl’ eferci- 
t] che amava , io mi afpettava con la 
femplicitk del mio animo , che -folfe 
per abbracciare avidamente un partito' 
che conteneva tutto quello , che fem^ 
brata mi era defiderare . Infifiendo pe- 
rò efla fopra la rifoluzione già prefa di 
ritirarli in un Convento , mi folliecitò 
di acconfentirvi con altre nuove inftanze . 
Cofa alcuna non mi forprefe tanto , 
corhe li fu di non olTcrvare che fatta a- 
vefle • pur attenzione i quel continuò 
piacere di vedermi , del quale affiigge- 
vali , come detto m’ aveva , d’ clfere ’ 
privata dalle mie infermità ; e eh’ era 
I I 9 per 
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per confeguetvia quella prima confiderà- 
iipne , dalla quale dovuto avrebbe fem- 
brar commoffa . Io non potei trattener- 
mi dal far rivolgere verfo di quella par- 
te le mie riflefitoni : ma ritornando con- 
tinuamente alle proprie idee , e creden- 
do d’ efierfi da me liberata mercè di al- 
cune cotteli maniere , continab a par- 
larmi dei Convento , come di quel fo- 
lo luogo per il quale ormai conlervafìTe 
del genio. Per tal guifa mi fentii mor- 
tificato della fua indifferenza, che ad al- 
tri non predando afcolto fuori del mi» 
rifentiménto le dichiarai con un fem- 
biante affai malinconico che punto non 
approvava il di lei proggetto } e che 
fino a tanto confervercbhe effa qual- 
che {lima per la mia perfona , 1» 
pregava a volerne allontainare affolufa- 
laicnte l’ idea » 'Diedi ordine nel tempo 
ifteffo che fi facelfe avvinatala femmina 
deftinatale per Compagna' , e che gi^ ' 
prevenuto ayeva il giorno* avanti eo» 
uni parola in ifcritto . Era effa la ve** 
dova d’ un Avocato , a cui lafciato ave** 
va il fuo marito poche facoka , e che 
ricevuto aveva con molta allegrezza una 
propofizione , d’ onde ricavar poteva di- 
verl'e forta di vantaggi» • Vicina alla 
mia era eziandio la fua abitazione, in 
guifa che arrivata effendo quafi ia quel 
punto flefib , k maniifefiai più diffufa^ 

mcn-/ 


Digitizod by Cooglc 



i 


Gréca MaDERfiA . IH 
mente quel fefvigio che fare mr pote- 
va ftringendo una grande intrinfiGhezia 
con Teofea , A prendere vennero quan- 
to prima le medefìme tutto quel genio 
che deficicrava T una per' T altra , è 
Teofea ft fottommire fenza' mormorare 
alle mie intenzioni • ' 

Una così dolce compagnia venne ad 
eflerc il ibllievo di tatti i miei tor- 
menti . Io nulla prendeva fé non dalle 
mani della mia cara Greca ; ad altri 
non parlava che a lei j ad altro - non 
attendeva che alle fue rifpofte ^ Negli 
afhtltr piil crudeli d’una malattia acni 
fono ftato condannato per tutto il ri*-, 
manente del mio vivere, a ricever ve- • 
niva del conforto dalle menome di lei 
attenzioni ; e T attuale feruiraento del 
mio dolóre punto non mi tratteneva 
dal fentire una qualche volta i pià di- 
lettevoli movimenti del piacere ► Sem- 
brava effa intercffarfi nel mio ftato, e 
non fopeva vedere che le fue più lun- 
ghe Jafiiduità le folfero geavofe . Per P 
altra parte non palTava giorno eh’ io 
non r obbligaci a prendere per qualch’ 
ora il piacere del palleggio, oppur quel- 
lo degli fpettacoli in compagnia della Tua 
Compagna ; alla qual cola d’ uopO' era 
alle volte sforzarla . Corte ’fi erano le *• 
fue lontananze , e giammai non mi ac- 
corfi che il fuo ritorno le fembralfe um 

pci- 
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^noTo dovere . Frattanto in mezzo ad 
uno dato così dilettevole' la prima Tua 
Governatrice ) che veduta non s’ era 
licenziarfi fenza difpiacere ^ venne a 
conturbare > ancora lin* altra volta la mia 
quiete per via di fofpetti ) che mai fat- 
to non mi venne di rifchiarare : e qui- 
vi io lafcio aflfolutamente il giudizio de’ 
miei tormenti al Leggitore , e lo fac- 
cio padrone di quell’ opinione che pren- 
der. deve di tutto quello , che potuto 
gli è fembrare jOfcuro ed incerto ne’fen- 
timenti e nella condotta di Teofea * 

Le accufe di quella femmina furono 
poco ben difpofte . Dopo d’ aver efla 
• compalfionato l’infelice mio dato , che 
m’impediva dall’ avere gl’ occhi aperti 
fopra qhello che lì faceva nella mia 
cafa , mi ragguaglib fenza . finzione , 
come il Conte di .... vifita va frequen- 
temente Teofea , e che riufcito era ad 
infpirarle dell’ amore ; ciò che mai po- 
tuto non aveva ottenere , mentre la 
Greca giovine fi trovava lotto la fua 
condotta. E. punto non afpcttando eh’ 
io folfi ritornato dalla prima mia for- 
pr«(a , feggiunfe , che li due Amanti 
cranhvinfieme la notte nell’ apparta- 
mento NlelTo di Teofea , che da me 
non fi partiva la fera , fe non per an- 
dare a ricevere apparentemente l’Amaa- 
te nelle fue braccia . 

Il 
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ir tempo che ' prefo avea effa ' per 
farmi un sì cattivo uffizio , era per buo- 
na forte la lontananza di Teofea . Po- 
tuto non avrei nafconderc quell’ eftre- 
-nìo difpiacerc eh’ a provar veniva dal 
fuo- difeorfo ; e in fomigliante affare., 
l’importanza fi era di- non render ma- 
-nifefio un difordine eh’ effere non po- 
teva conofeiuto , falvocchè con' una 
grande fecretezza e precauzione . 
miei primi riflefii non lafciarono d’ef- 
fer favorevoli a Teofea : giacché ridtì- 
cendomi a memoria tutte le di lei trac- 
• eie , dopo la rifoluzione che prefa ave- 
va d’ elfer quafi Tempre meco in com- 
pagnia nella mia folitudine, fe vogliafi 
eccettuare quel tempo che impiegare 
le facevif nel pafleggio , efia non fi tro- 
vava mai un quarto d’ora fuori del mio 
appartamento . Così- brevi momenti 
adunque conceflì da lei- venivano alla 
propria paffionc ; ed è forfè 1’ amore 
capace d’ una così coftante moderazio- 
.ne? La notte era fempre di molto avanr 
zata allor quando da me fi partiva ,'C 
.la mattina in ella feorgeva l’ordinaria 
fua vivacità e colorilo j ci6 che non 
avrebbe potuto riportare dalla compa- 
gnia d’ un Amante app^iffionato ? Po- 
feia , non vedeva in lei fempre la me- 
•defima apparenza di faggezza e mode- 
'itiai c quel che feorgeva di più raerar 
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•'vigliofo, non era egli_qiidr accordo 'per- 
pctuD di. prudenza e di, .brio, che fem- 
-brava dimoftrare un’eguale circofpczio- 
-•nc ne’ fuoi defiderj e ordine nelle fue 
idee? Finalmente, nota erami la leg- 
, gaiezza ed imprudenza della mia accu- 
-Jatricc : e quantunque - capace non la 
credelfi d’inventarfi una calunnia, pun- 
-to non aveva dubitato che (lata non 
.fofle abbaftanza fenfibile ‘alla malafod- 
-riisfazione che dimoftrata aveva della 
-fua condotta , per cercare di vendicarli 
in- qualche maniera o con me , oppure 
-con Teofea, oppure con quella perfona 
ehe foftituita aveva al di lei miniftero. 
r Frattanto ficcome clTa dimorava an- 
,cora in mia cafa c voluto non avrei 
-che il fecreto confidatomi ufciflTe .fuori 
fdella fua bocca nè della mia', lerifpofi 
come deir imputazioni così gravi di- 

• mandavano due forra di precauzioni , 
alle quali non la credeva capace di 
mancare ; la prima che tenute folfero 
fecrete , tanto per 1’ onore della mia 

- cafa, come per quello ancora della Gre- 
ca giovihe ; 1’ altra , che non folTero 

• liguardate per ficure verità, prima che 
fiate folfero confermate da fenlibili te- 

• fiimonianze . La difcretezza , le dilTi , 
-fi è una cofft ch’io vi raccomando co- 
sì* illantemente , che voi non potrelie 
mancarvi fenza innimicarvi meco d’un* 
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iiiltnicizia mortale ; e per> quella cer- ' 

rezza' eh’ io bramerei- ottenere, voi com* 

prender dovete, eh’ é -di tanto^ neeeffa- 
ria-, quanto ad.efporre venite voi me- 
defima a. de’llravaganti fofpetti, fé non 
ritrovate- il. mezzo di verificare' le vo- 
fìre :fcoperte . Noi ci. lafcianuno affai ■ 
male ' fóddisfatti 1’ uno (dell’ altra-; giac-^ 
chè -fe: ella^ a trovare, non venne tutta 
quella 'credenza che. avrebbe defiderato 
per. il fuo racconto ’, ravvifato aveva 
nel- di- lei zelo un maggiore livore e 
calore eziandio, .;di. quello dovuto avef- 
lì- afpettarei dal femplice defidcrio di 
farmi fervigio. -> 

-Palfarono' due giorni-, che per me 
furono 'de’ fecoli d’ inquietudine e -di ‘ 
tormétito , a motivo de’ riguardi con- i 

? iuali obbligato venni a-vivere con Teo- - 
ea : mentre quanto defiderava di non i 
ritrovarla colpevole , altrettanto mi di- • 
fpiacevà, pollo che ^ lo . foffe , 'di non ri-' 
conofcéré- tutti- li- difordini" della- fua-' 
condotta . Finalthente la fera del ter-^ 
zo giorno , . una, mezz’: ora incirca- dò- 
po che m’ ebbe lafciatoy entrar -fi vide' 

tutta frettolofa: la fua- Nemica' nel mio' 

• ^ 

appartamento-,'J 'e ) m- avvisò* ( i ti> ùr>a ©rèe- ' 
chià i'icom’ io pOte(va‘'forprendtre;Téci-- 
fca ' in' ^ompagwia 1 Idei ' Aio Amante . ; Pièé 
d’ una- volta 'ripetere le'*feci''Una nUo\^ 
cosi crudele e ^ cosi per- me disonore^ 

voic 
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volc: ed ella.(cguitò ad affermarla con 
una defcr^zione ancora delie cìrcoilanze , 
che .fuperò tutti i, niiei'dubbj . 

. Io mi trovava nel Ietto , aggravato 
dagl’ ordinari miei dolori j ed aveva bi- 
fogno di parecchi sforzi per mettermi 
in illato di feguitarla. Ornante orecau- 
zioni mi facevano medierò dall’ altra 
parte per non dare fpfpetto a, i Do- 
medici ? Certa cofa è, che ad impie- 
gare fi venne molto tempo in sì fatti 
preparativi : ma quantunque le mie ri- 
pugnanze ed i miei timori veniflero 
ad accrcfcere ancora, la naturale tar- 
danza , mi trovai tuttavoka difpofto 
ad,.apprefiarrai ^U’appartamento di Teo- 
fea. Il nodro lume (i era una bugia., 
che portata veniva in mano, da Mada- 
ma di , e eh’ edendofi edinta due 
paffi Ipntano dalla porta, d’uopo, vi fu 
ancora di qualche tempo per riaccen-- 
derla,. Quanto temo , mi diflTe la mia 
guida,. nel raggiungermi ,i che 1’. Aman- 
te feryitq non fiafi di ..qiiedo,, tempo 
per fuggire ! frattanto , foggiunfe , la 
porta -non. fi> farebbe aperta', ,« chiufa 
fenza vun^ore.j Picchiamo noi alla rae- 
defima ^.edìiio;;treraàva tutto, la.mia 
libertà 4i‘ me»t< non. era capaccjdi far- 
mididingucre le circo/lanze . • Dopo aver- 
ci fatto, .•qua.lcbe.l momento’ afpettare , 
ci aperfe, la. Serva di Tcofea, e venne. 
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a dimoftrare un grande ftupore di veder- 
mi in: ora così tarda alla porta deli’» 
fua Padrona , 

Si trova elfa fola? fr rrova a Icrto? 
Io ic feci mo>he rnrerrogazioni di que- 
fta fatta con una viva agitazione » 
Frattanto entrare voleva fijriofamenre 
dentro T Accufatrice , cd io la tratten- 
ni . InrpolTibilc è , l’e diffi , eh’ ora 
isfuggir poifa fenia elfere veduto ; que- 
fta porta è fola, ed io farei per difpe- 
rarmi deli’ oltraggio che verremmo a 
fere sj Teofea , quarido non folTe la- 
medelìma colpevole . M’ alTrcurava in* 
quefto mentre la Serva che la fua Pa- 
drona era a letto , e gii dormiva fa- 
porofamentc : ma il folo rumore che 
da noi fatto veniva , badava a rirve- 
gliarla . Udito da noi venne un qual- 
che movimento che parve accrefeere T 
impazienza della fua nemica , che d’’ 
uopo fu feguirare fraalmente, ed attra- 
verfare 1’ anticamera . Dopo elferfi da 
Teofea inutilmente chiamata la fua Ca- 
meriera , che dormiva in un gabinetto 
vicino , acconfentito aveva apparente- 
mente alla forza del fuo timore per 
quel rumore ch’ udiva alla porta . Al- 
zata fi era effa dal letto ; e in vero io 
rimafi ftranamentc forprefo di ritrovarla 
in perfona , che fi ci prefentò per aprirci - 
11 di lei veftirc chiefta non avevit 

un’ 
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un' aflfai lungo fpazio ) mentr’ era fola* 
mente coperta d' un’ abito alTai legger 
roj ed io nulla piìi rimali forprefo nel 
vedere la Tua camera illuminata, men> 
tre ben fàpeva efler quello il di lei 
coHume . Quella tuttavolta ritrovava in 
piedi, in quel punto che Hato era alTi' 
curato che dormiva ^ ed in lei fcorge- 
va un'apparenza di timore e di confu- 
fione , che attribuire non poteva alla 
femplice forprefa che aveva di veder- 
mi. Finalmente l' immaginazione ripie- 
, na delle imputazioni tutte della fua 
accufatrice , li menomi difordihi che 
mi parve ravvifare nella, fua camera f 
mi lembraronb altrettanti contraflegni 
del Tuo Amante ed altrettante prove 
di que’ ffègolamenti , che' venivano alla 
mcdellma rinfacciati. Mi dima.rKlb .ella 
-tutta tremante . quale lì folTe il motivo 
che mi conduceva così tardi : ed io ^ 
niente , le rifpofi , con un tuono di vo- 
ce pih di quello imperiofo che fólito 
folTi di ufare feco lei j e gittando da 
tutte ' le parti lo fguardo , continuava 
ad oflervare tutm ciò , che fervir pote- 
va a rifchiarare i miei fofpetti . Così 
adattata lì era la Camera , che nelTur 
nà cofa togliere potevalì a' miei Sguar- 
di : aperfi un gabinetto , in cui non 
era piò. facile il poterli nafcondere y 
m’ al^airai per guardare lotto il letto 
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c. Analmente lafciato non avendo alcure 
luogp da viiìtare , mi rickai fenza aver 
pronunciata, nemmeno una parola , e 
fenza aver' nemmen penfato df rlfpon- 
dere a divcrfe interrogazioni , che la 
meraviglia d’ una taf fcena facevan fa- 
re a Teofea ^ Se la vergogna e lo sde- 
gno {late fi erano quelle palTioni che 
prodotto avevano il mio turbamento ne! 
venire , niente minore Q ;fu quello cHe 
venni a provare per il timore d’ effer- 
Imi refo colpevole d’ un*Ìngiuftizia . Fer- 
mata elfendofì T Accufatrke come in;i 
guardia nell* anticamera , venite , le 
diflì , con un tuono grave di voce y 
giacché molto temo che non m’abbia- 
.te fatto fare un palTo del quale gik 
.ben comprendo tutta 1* infamia . Sem- 
brava effa agitata al pari dime; e fo- 

10 dopo eflère ufcita mi- proteftb , che 

11 Conte doveva elTer fuggito , mentre 
poteva farmi- teftiraonianza che con gF‘ 
occhi fuoi propri veduto Taveva falire le 
fcale y e introdurfr nell’ appartamento . 

Aveva io' cosi poche obbiezioni a fa- 
re tanto alla teflimonianza d’ una fem- 
mina y che non< ardiva fofpettare d’im- 
pollura , come a quello de’ miei occhi y 
che nulla fatto m’ avevano feoprire nel- 
la camera di Teofea di modo che al- 
tro noti rapendo vedere m un fomiglian- 
tfi incontro^ fuorché de* motivi di fpsK 

j veai- 
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vento e confufione, prefì ri fol azione df 
ritornare con prontezza nel mio letto, 
per riavermi da quella tormentofa agi- 
tazione in cui mi attrovava. Frattanto 
la prcfente rimembranza dello (lato in 
cui lafciaio aveva Teofea , e un gran 
numero di fentimenti che per lei com- 
battevano nel mio cuore , m* indufTero 
a mandarle uno -de' mici Domeftici ; 
pregandola a voler gittar da parte l’in- 
quietudine 4 A me rimproverava io quel 
iilenzio in cui erami odinato ; e dal 
quale potuto avrebbe trarre la me- 
defima delle fpaventevoli confeguenze i 
. e qual impreffione mai far non dove- 
vano fopra la-di lei mente, e fopra il 
di lei cuore , quando .non foffe vero , 
-che aveflc colpa ? RifFerito mi venne, 
. che data era ritrovata didruggerfi in la- 
■ grime j e che al complimento fattole 
per mia partè , altro non aveva rifpo- 
fto, fe non per via di fofpiri e lamcn- 
tanze della propria forte . Io ne rimali 
talmente colpito, che fe afcoltatoavefli 
foltanto lo dimoio della mia compaf- 
fione , ritornato farei predo la medefi- 
ma per confolarla » Que’ dubbi tUtta- 
volta che mi ofcuravapo la mente , o 

f tiuttodo quelle ragioni quad invtncibt- 
i che togliere mi fembravano tutta la 
fperanza di ritrovarla innocente , mi 
-ritennero contro mia voglia in uno 

dat# 
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ilato penofo , che a durar venne tutta 
la notte. 

Rifolto aveva di prevenirla ilventu-' 
ro giorno con una vifìta , tanto per 
ifccmarlc.la fua confufione , come pu- 
re per ricavar dalia ilelTa la confezio- 
ne di quel difordine , di cui veniva ac- 
cufata . Una lunga confuetudine di vi- 
vere con la medellma e dillinguere le 
di lei inclinazioni , fperare mi faceva , 
che la verità non mi farebbe lunga- 
mente isfuggita i e fc sforzato veniva 
a toglierle la mia liima , penfava al- 
meno a prefervarla dall* invettive della 
fua Nemica , nafeondendo a quella quel 
che le mie particolari diligenze fatto 
mi aveflero ifeoprire. Frammifchiata t* 
era il giorno avanti qualche parte d’un 
fòmigliante dilTegno in quel filenzio che 
olTervato aveva nel tempo delle mie ri- 
cerche: giacché io non voleva che pò-' 
tclTi venir rimproverato d’ effermi acctc- 
cato volontariamente ; e rifparmiata 
non r avrei . a Teofea , quando avuta 
avelfi la difgrazia di forprenderla in 
compagnia del Conte . Ma un avanzo 
di fpera'nza avendo fcmp're tenuti fo- 
fpefi i mici timori , prefo aveva rifo- 
luzionc di prevalermi de’ menomi pre- 
teZi per dillogliere la Governatrice dal- 
le fue immaginazioni ; e nelTuna cofa 
m’era fervita di taata confufione y co- 
me 
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me r udirla infiftere Jopra il telHmonio 
fle’ fuoi propri occhi , in quel punto 
ilteflb inselli ini faceva ad accufarla d’ 
•una troppo leggiera prevenzione . 

lo mi difponeva adunque a portarmi 
air appartamento di Teofea , quando 
jdato mi venne avvilo che elTa entrava 
nel mio; ciò che mi diè motivo d’ef- 
ferle obbligato , di aver fatto i primi 
piifli . L’ attenzione eh’ avuta aveva di 
ricomporre il proprio volto, punto non 
m’impedì .dal ravvifare in elfo i fegni 
delle tue lagriiiie : quantunque ancora 
tenclTe gli occhi abbalTati , e per qual 
che tempo non ardifle innalzarli fopra 
di me. Che cofa è mai , prefi a dirle 
còl prevenirla , voi dunque ftata fiere 
capace di mettere in oblivione tutte le 
voftre malfime? Voi piò ..non fiete quel- 
la giovane faggia e modella, la di cui 
.virth m’ ebbe ad elTer fempre più cara 
della bellezza? O Dio I degl’ Amanti 
in tempo di notte ! Non ho avuto io 
il mortai difpiaccre di forprendervi con 

il Conte di ; ma fi è veduto il 

medefimo entrare nella voftra camera., 
e quell’ orribile accidente non' è già il 
primo. Stava in quello frattempo rimi- 
randola con una fomma attenzione per 
dillinguere perfino il menomo tra i fuoi 
movimenti . Pianfe ella lungamente , 
e prorruppe in finghiozzi , dai quali ve- 
niva* 
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Riva- in certa guifa affogata la di lei 
voce ma non fapendo ra vvifar ancora 
veruna cofa che poteffe contribuire ai 
miei giudkj, veniva ad'efferc talmen-^ 
te commoCTo dalla mia impazienza 
com’ effa fembrava eflerlo da quei fen-^ 
timenci che. 1’ agitavano . Finalmente 
ripigliata la: parola, fi è veduto, efcla- 
mb, entrare nella mia camera; e chi 
1’ ha mai veduto l Chi ardifee mai di 
addoffarmi una cosi crudele accufa ? 
£' ella Madama di . . . v . .. fenza 
dubbio, foggiuns’ella, nominando l’an- 
tica Tua Governatrice ; ma fe voi perfua- 
fo fietc del fuo odio ,, è fuperftuo ch’io 
penfi di giaftificarmi .. < . . 

Un fomigliante linguaggio a recar 
m’.ebbe una qualche fbrprela ond’ à 
che vi adoperai tutta la mia attenzio- 
ne Giudicar.» mi faceva effo non fola- 
mente che Teofea prevenuta fofle in- 
torno- al motivo delle mie lamentan- 
ze , ma che riconofcelfe in quefta fem- 
mina una pofitiva rifoluzione di nuo- 
cerle. Udite, de rifpofi interrompendo- 
la , io ^non vi nafcotulerò già. che Ma- 
darna di ..... fi è quella ch’uba vedu- 
to il Conte ; pofib io dubitare delfa 
fua teftiraonianza ? ma fe voi Capete 
qualche cofa che rendere la poffa in- 
debolita non ricufo di afeoltarvi . Un 
ibmijg,liafite incoraggiinenta parve che 
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le fomminiftrafTe maggior ardire ì mi | 
raccontò adunque , conae da quel gior- 
no che quefta femmina lafciato aveva 

^i accompagnarla y il Signor di 

che piò non s’era curato di vifitarla , 
-rifpotto aveva con molto rigore' ad al- 
cuni viglictti ; ne’ quali gli aveva fcrit- 
to che poteva continuare a venire nel- 
la fua cafa , nonoftante alcuni cangia- 
menti , che alla medefima punto non 
fi rifferivano . * Manifellato pii aveva 
all’ oppofto r altro come la Comedia 
giunta era al fine dell’intreccio; e eh’ 
i motivi eh’ avuti aveva di continuar- 
la , venivano a terminare per via di 
quella mutazione a lui ragguagliata . 

Una dichiarazion fomigliante aperto al- 
t la medefima avendo gl’ occhi fopra la , 
figura difonorevole che venuta era a 
foli e ne re , perfuafa crafi cheTeofea do- 
vefie incontrare una maggior fortuna 
con il proprio Amante , di quella in- 
contrata aveva ella fieifa con il Tuo ; 
c il defiderio di vendicarfi fatte le ave- - 
va prendere tutte le ftrade per ifeoprir- 
ne delle prove . Molto bene mi fono 
noti i di lei artifici : .giacché mi feci 
feguitare ogni qual volta ufeiva fuori ; 
ed immaginandoli finalmente ch’io ri- ^ 

cever dovefiì il Conte in tempo di ^ 

notte , giunfe con la fua maligniti fi- 
no a far con diligenza efaminar il mio 

let- 
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Ictto . Quali offerte non fece ella alla 
mia Cameriera? Non fono - ancora due > 
giorni , che forprcfa avendo alla porta: 
una Lettera fcrittami dal Conte , me. 
la portò fubitamente così aperta ; e de- 
lufa per non ritrovarvi altro che rifpet- 
tofe efprefTioni, vi diede tutti que’fen- 
fi , eh’ effer poflbno inventati dalla ma- 
Jignitìi , minacciandomi di avvifarvi . 

Io punto non dubitai , foggiunfe Teo> 
fea , vedendovi jeri nella mia camera 
in di lei compagnia , che le Tue accu- 
fc non vi ci avelfero guidato : ma la 
prefenza voftra , o per meglio dire la 
difperazione eh’ io provai per vedervi 
dar afcolto alla mia nemica , cader mi. 
fece in quella coAernazione che potu- 
to avrete offervare. Al prefente io ven- 
go a feongiurarvi perchè mi vogliate li- 
berare d’ una così crudele perfecuzione . 
Quindi raddoppiando tutto ad un tratto 
le Tue lagrime , e riducendofì a delle 
Greche maniere di umiliazione , delle 
quali perdere n’avrebbe dovuto in Fran- 
cia il cofìume , gittofn ginocchioni in 
faccia del mio letto ; per fupplicarmi 
a volerle conceder quello , che negata 
la aveva in altri tempi. Un Convento, 
mi difs’ ella , con una voce impedita 
dalle Tue lagrime , un Convento è l’unU 
ca cofa che mi rimane , e l’unica ezian- 
dio che defidero. . 

Io 
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' lo non so quale farebbe (fata la nrìa 
rifpofta , mentre' quanto era io intene- 
xito dalle fue* lagrime , e perfuafo an- 
cora dalla fua giulUiìcazione ^ altrettan- 
ta ripugnanza veniva a provare per ri- 
conokere la di lei Aceufatrice come la 
pib malvaggia e piìi nera tra tutte le 
femmine ^ Rimali per qualche tempo 
come fofpefo , e tutte le naie rifleflìo- 
ni non mi vennero a porgere un mag- 
:gior lume: quando ecco aprirà la mia 
porta, e comparire Madama di , 

vai a dire la nemica diTeofea, e for- 
fè ancora la mia ; ed innoltre f origi- 
ne di tutti i noftri difpiaceri , FolTcro 
de* lumi , .oppure delle nuove tenebre 
quelle che afpettar doveva d* una tal 
vilita, io non ebbi il tempo di forma- 
re un fomigliante dubbio . Certo è , 
che potuto non aveva ignorare come 
Teofea fi trovava nel mio appartamen- 
to ; ed il timore di veder quella infi- 
nuarlì nella mia buona opinione, con- 
dotta avcala per attaccarla , o per di- 
fenderli. Qmndi è che prcfe a trattarla 
fenza alcun riguardo , e venne a farle 
de’ rimproveri cosi acerbi , che folTc in- 
nocènte o colpevole , la povera Teofea 
non potè refiftere a quello torrente di 
oltraggi . Cadde ella in un profondo 
deliquio, dal quale l*ajuto de* miei Dò- 
medici dette lungo tempo -«^rla ri- 

ve- 
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venire : ma venute eflendofi a incomin- 
ciare di nuovo le accufe. della Gover- 
natricc, io non feppi vedere con mag- 
gior chiarezza in quella fpaventofa qui-^ 
llionc , fuorché 1’ oltinazione dell’ una a 
pretendere di aver veduto il Conte di 
introdurfi in quel luogo in cui l’avevamo 
ricercato ; e la collanza di Teofea a fofte- 
nerc, ch’era quella un’orribile calunnia. 

Io più di lei veniva tormentato d’un 
così violento fpettacolo : ma divifo fi- 
nalmente tra mille fentimenti che trop-' 
po collato mi farebbe a voler rifehia- 
rare ; perdere non potendo 1’ opinione 
che aveva dell’onore di Madama di..,, 
nè rifolvermi a concepir odio c difpre- 
gio per Teofea , m’ appigliai non fen- 
za alcun fofpiro al partito d’ imporre 
ad ambedue filenzio , e raccomandare 
alle mcdelime egualmente a voler can- 
cellare perfino la rimembranza d’ un 
accidente ; la dì cui fola idea doveva 
recar loro tanto orrore , quanto a me 
ne veniva a cagionare . Voi non mi 
lafcicrete , diflì a Teofea , c voi ter- 
rete una tal condotta di vivere ch^ 
efler pofla fupcriore a tutti gli fofpet- 

ti . Voi poi , dilTi a Madama di 

continuerete a vivere in mia cafa ; c 
quando avvenga che vogliate rinnova- 
re deir accufe che non fiano ‘meglio 
fondate f anderete tollo a trovarvi un 

al- 
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altro afilo Una tal minaccia fare le 
^teva con tutta ragione, giacché ^al- 
ia femplice mia generofitk ne ritraeva 
cifa il proprio mantenimento. 

- A goder continuai Tempre dopo un 
così firavagante incontro della, vifita e 
della converfazione di Tcofea , Tenia 
pretenderne alcun’ altra Toddisfaz-ione , 
che di vederla , e udirla . La forza del- 
la mia malattia , c forfè ancora i’im- 
prefTione che m’ ebbe a reflare d’ una 
così infelice 'fc^na , mi guarirono infen- 
fibilmente da tutti gl’ afialti dell’amo- 
re . Se la medefima s* abbandonò a 
dell’ altre debolezze , dagl’ Amanti Tuoi 
aTpettare ne deve il Pubblico Tolamente 
la ftoria giacché efle non vennero a 
penetrare finora! foggiorno delle mie 
infermità, lo non venni a Taper la Tua 
morte Te non dopo molti mefi , che fuc- 
cedettero a un così funefio accidente , 
per 1’ attenzione che la mia famiglia 
e tutti gl’ amici che mi vifitavano nel- 
la mia folitudine , ebbero di tenermi 
naTcofta . .immediatemente dopo la pri- 
ma nuova che mi venne recata , a for- 
mar venni il diffegno di reccogliere in 
ifcritto tutto quello che avuto ho di 
comune con quell’ amabile Forclliera ; 
e di mettere il Pubblico in illato di giu- 
dicare. Te malamente fon venuto a col- 
Ip^are la mia (lima ed ilmio affette,. • 
UJ^ine della feconda ed Mltima Parte , 
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